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Sono un giovane di 22 anni da 
qualche tempo interessato al pro¬ 
blema UFO che ritengo quanto 
mai appassionante. Capirete con 
quanto interesse abbia atteso la 
uscita della rivista che giudico ve¬ 
ramente ben fatta ed esauriente. 

Vi scrivo per suggerirvi alcuni 
aspetti della casistica ufologica 
che mi piacerebbe vedere affron¬ 
tati in una rivista seria come la 
vostra. 

Il primo riguarda le diversità 
presenti nelle testimonianze di co¬ 
loro che dichiarano di essere stati 
presenti ad un avvistamento. Di¬ 
versità che vanno dal colore alla 
forma delVoggetto. E' un problema 
soltanto a prima vista superficiale, 
perché se si scartano motivi di ca¬ 
rattere psicologico personale, po¬ 
tremo ammettere che qualche co¬ 
sa di esterno a noi può influire 
sulla nostra percezione portandoci 
a vedere un medesimo fenomeno 
in maniera differente se non addi¬ 
rittura farci vedere quello che 
vuole. 

Il secondo problema riguarda il 
quesito: UFO materiali o UFO im¬ 
materiali? Quali prove abbiamo in 
mano per potere avanzare Vipotesi 
che gli UFO sono composti di ma¬ 
teriali solidi e quali per poter so¬ 
spettare il contrario? Se potessi¬ 
mo avere un bilancio a favore del- 
Vuna e delValtra ipotesi potremmo 
teorizzare che gli UFO possano 
materializzarsi e smaterializzarsi 
passando attraverso una quinta di¬ 
mensione, trasformandosi forse in 
energia (TUFO come massa di lu¬ 
ce) potendo così spiegare le loro 
evoluzioni impossibili non più le¬ 
gate ai parametri fisici e aereodi¬ 
namici. 

Distinti saluti vostro 

Carlo Egori - MASSA 

Caro amico, 

la Sua lettera getta sul tappeto 
tutta una serie di problemi che 
costituiscono il « clan » della ri¬ 
cerca ufologica d'avanguardia. In 
primo luogo, la questione delle di¬ 
versità delle testimonianze è in ufo¬ 
logia un tema assai caro agli inqui¬ 
renti. E' chiaro che nel caso, ad 
esempio, di un incidente d'auto, i 
testimoni oculari difficilmente con¬ 
corderanno perfettamente nel rife¬ 
rire l'accaduto di cui sono stati pe¬ 
raltro partecipi nel medesimo ruo¬ 
lo visivo. 

Da questa normale constatazio¬ 
ne, si risale a quella che gli UFO si 
prestano particolarmente ad essere 
visti con occhi «diversi». Il fenome¬ 
no interagisce indiscutibilmente con 


ciò che Jacques Valleeè ha recen¬ 
temente definito « la componente 
psichica ». Ciò premesso, sorge le¬ 
gittima anche l'ipotesi che gli UFO 
non siano in realtà come appaio¬ 
no, ma che si manifestino diver¬ 
samente in funzione del diverso 
pschismo dei testimoni. 

Li vedremmo, insomma nei ter¬ 
mini che il nostro retroterra psi- 
c»-socio-culturale ci permettereb¬ 
be. Donde il discorso del Kell re¬ 
lativo al sistematico « maschera¬ 
mento » della realtà ufologica, che 
celerebbe costantemente il suo vol¬ 
to effettivo. Sarebbe forse più acces¬ 
sibile l'idea che, pur manifestando¬ 
si anche attraverso i sottili canali 
della nostra percezione, TUFO ab¬ 
bia una realtà definita e concreta, 
anche se per noi forse ancora in¬ 
comprensibile. In fin dei conti, al¬ 
meno in certe condizioni, gli UFO 
costituiscono un « quid » solido, 
reale e tridimensionale, almeno par¬ 
zialmente quantizzabile. A questo 
punto ci troviamo di fronte all'al¬ 
tro discorso, relativo al carattere 
alternativamente « soft » (sottile) 
e « hard » (solido) del fenomeno, 
e all'ipotesi « parafisica » in cui si 
inseriscono aspetti quali la « tele- 
portation » e simili. Parlare di 
« quinta » dimensione, evidente¬ 
mente, è suggestivo; probabilmen¬ 
te è più corretto discutere su even¬ 
tuali « continuum » spazio-tempora¬ 
li alternativi,, in cui i valori fisici 
convenzionali sarebbero diversi. 
Potrebbe anche essere la chiave di 
volta della questione, specie in re¬ 
lazione agli spostamenti astrono¬ 
mici che mezzi extra-solari potreb¬ 
bero compiere contraendo la di¬ 
mensione del tempo; ma siamo an¬ 
cora, naturalmente nel campo del¬ 
le ipotesi. 


Gent. Sig. Direttore, 

ho acquistato la Sua rivista. Mi 
è piaciuta e Vho divulgata, così co¬ 
me ho divulgato il suo volume 
«UFO: missione uomo» (ed. Ar¬ 
menia). Mi auguro che essa sia, 
uno strumento atto a far luce sul 
Mistero Ufo, restando immune, 
nello stesso tempo, da tutta quel¬ 
la selva di noiosi e buffi sapiento¬ 
ni che sanno tutto di tutto. 

Bella la foto della Madonna e 
S. Giovannino e... VUfo. (Firenze 
- pittura del Lippi). 

Questi ritrovamenti ricordano 
le pitture esposte alVinterno del 
Monastero di Decani (Iugoslavia) 
con tutti i loro intuibili significati 
e sviluppi nella ricerca « UFO ». 

Rispettosamente saluto. 

Armando Baiocchi SAVONA 


Caro Sig. Baiocchi, 

faremo di tutto per essere obiet¬ 
tivi, onesti critici ma nello stesso 
tempo sufficientemente aperti a 
qualsiasi discorso serio, fondato 
sulla logica e sul buon senso. Ab¬ 
biamo piacere che l'articolo sulla 
« Madonna e S. Giovannino » sia 
stato di Suo gradimento e visto 
che Ella ne è al corrente. Le an¬ 
ticipiamo che uno dei prossimi ar¬ 
ticoli della rubrica « UFO nel pas¬ 
sato » verterà appunto sugli affre¬ 
schi jugoslavi di VISORI DECANI. 

La ringraziamo per le belle 
espressioni e cercheremo di non 
deludere le Sue aspettative. 


Spettabile Centro Ufologico Na¬ 
zionale, 

sono un ragazzo di 14 anni e ho 
appena finito di leggere il « Noti¬ 
ziario UFO » da voi pubblicato. 

Mi ero già avvicinato superficial¬ 
mente alViifologia acquistando dei 
libri, come il « Rapporto » di Hy- 
nek, ma ho deciso di fare qualcosa 
di più concreto per contribuire al¬ 
le ricerche. 

Così ho deciso di porvi questo 
quesito: cosa posso fare per pren¬ 
dere parte attiva alle ricerche na¬ 
turalmente in relazione alla mia 
età. 

Vorrei chiedervi un'altra cosa: 
mi posso associare al vostro Cen¬ 
tro? 

Ringraziandovi anticipatamente 
per le risvoste che riceverò vi sa¬ 
luto distintamente. 

Gianluca Nigro - GENOVA 

Caro Gianluca, 

Ti ringraziamo per la bella let¬ 
tera, che dimostra senso della real¬ 
tà e serietà, ma soprattutto matu¬ 
rità. Il fatto di avere 14 anni non 
costituisce necessariamente una 
pregiudiziale ad un tuo desiderio 
di fare e fare bene. Per l'adesione 
al Centro Ufologico Nazionale si 
prevede normalmente il raggiungi¬ 
mento della maggiore età di 18 an¬ 
ni, ma nulla ti vieta e ci vieta di 
iniziare un rapporto che, ulterior¬ 
mente sviluppato, possa tradursi 
in qualcosa di positivo per te come 
per noi. Mentre ti invitiamo a pren¬ 
dere contatto con la nostra reda¬ 
zione genovese, ti invitiamo a do¬ 
cumentarti per quanto ti è possi¬ 
bile, seguendoci e rifuggendo siste¬ 
maticamente da chiunque ti dica 
di sapere tutto degli UFO. Operare 
con la modestia di chi ignora è 
doveroso da parte di chiunque si 
accosti al problema, che è e resta 
uno dei tanti aspetti del nostro 
tempo. 


3 

















mensile a carattere tecnico per lo 
studio e l’analisi scientifica degli 
oggetti volanti non identificati 
ed argomenti spaziali di attualità 
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di Claudio Gallo 


ista: FiiDRE DOMENICO GOASSO 


Candida conversazione con un 
noto Teoiogo che segue da anni 
a fenomeno Ufo 


P, Domenico Grasso, gesuita, nato a Roccascerana (Avellino) il 26 
Giugno 1911, è laureato in lettere alVUniversità di Napoli e in teologia 
alVUniversità Gregoriana di Roma, dove attualmente insegna « teologia 
pastorale ». £' autore di molte pubblicazioni, tra le quali « L'annuncio 
della salvezza » tradotto in cinque libri e « La predicazione alla comu¬ 
nità cristiana » anch'esso molto diffuso nel mondo. I libri, però, che 
l'hanno reso più conosciuto in Italia sono « Il problema di Cristo » e 
{< Il messaggio di Cristo » editi dalla « Cittadella » di Assisi. Attual¬ 
mente si occupa del Rinnovamento carismatico e ha pubblicato a ri¬ 
guardo un libro dal titolo « Il carisma della profezia ». P. Grasso ha 
tenuto corsi in molte Università americane, ha insegnato all'Istituto 
« Lumen Vitae » di Bruxelles, e durante l'estate ha tenuto conferenze in 
Africa, in Asia e in America Latina. Ha anche lavorato come Segretario 
del Sinodo dei vescovi, dove ebbe come presidente l'attuale Papa. Pre¬ 
cedentemente era stato « perito » del Concilio Ecumenico Vaticano II. 


— Da quanto tempo Padre, lei 
s'interessa del fenomeno UFO? 

— La prima volta avvenne nel 
1952, quando si cominciò a parla¬ 
re con una certa insistenza dei di¬ 
schi volanti. In quell'anno la rivi¬ 
sta OGGI pubblicò un'articolo di 
P. Gemelli in cui il Rettore del¬ 
l'Università cattolica si dimostrava 
del tutto contrario all'esistenza di 
esseri razionali in altri pianeti. Let¬ 
to l'articolo, alcuni si rivolsero al 
Direttore di « Civiltà Cattolica » 
perché questa rivista esprimesse 
il proprio parere sull'argomento. 
Ne fui incaricato io. Scrissi così 
l'articolo « La teologia e la plura¬ 
lità dei mondi abitati, uscito nel 
Novembre di quell'anno che ebbe 
un grande successo. La stessa ri¬ 
vista OGGI lo riprese e lo pubbli¬ 
cò integralmente. 

— Che cosa diceva in quelVar- 
ticolo? 

— Dopo aver fatto un po' la sto¬ 
ria del problema, esponendo così 
come era stato visto da teologi e 
predicatori cattolici dal Rinasci¬ 
mento ai nostri giorni, mi ponevo 
il problema sul piano strettamen¬ 
te teologico. Affermavo che, stan¬ 
do ai principi della teologia, l'ipo¬ 
tesi della pluralità dei mondi abi¬ 
tati da altri esseri razionali non 
era né richiesta né respinta da 
questa scienza. Si poteva cioè am¬ 
mettere o respingere l'audace ipo¬ 


tesi, senza che ciò implicasse un 
mettersi contro la teologia. La que¬ 
stione era di competenza non del¬ 
la scienza sacra, ma della scienza 
positiva. 

— Alcuni per sostenere la proba¬ 
bilità, per non dire la certezza, che 
gli UFO vengono da altri pianeti, 
si appellano alla Bibbia. Lei cosa 
ne pensa? 

— La Bibbia è un libro che riguar¬ 
da esclusivamente il piano esco¬ 
gitato da Dio nei riguardi degli abi¬ 
tanti di questa terra. Essa ha i due 
perni principali : il peccato origi¬ 
nale e la Redenzione operata da 
Gesù Cristo, discendente di Ada¬ 
mo. Di altri piani di provvidenza 
il libro sacro non parla affatto, 
senza però escluderli. Perciò colo¬ 
ro che per sostenere le loro opi¬ 
nioni si fondano sulla Bibbia, su 
questo o quel testo del Vecchio o 
del Nuovo Testamento, commetto¬ 
no un errore, che i teologi chia¬ 
mano « fondamentalismo » e che 
consiste nell'interpretare il libro 
sacro alla lettera. La Bibbia perciò 
non può essere affatto chiamata in 
questione nel problema degli UFO. 

— Ma allora. Padre, come spie¬ 
ga che tanti sostenitori dell'origi¬ 
ne extraterrestre degli UFO si fon¬ 
dano sui argomenti religiosi? 

Secondo il mio parere ciò di¬ 
pende dal tentativo, insito nel cuo¬ 
re umano di evadere dalla realtà 



poco bella che ci circonda per ri¬ 
fugiarsi nel regno del sogno. Ciò 
è avvenuto più volte nel corso del¬ 
la storia. Si è così formata una 
letteratura detta « utopica » o del- 
r« Utopia » che ha avuto rappre¬ 
sentanti in tutti i secoli, e con la 
quale l'uomo di questa terra ha 
proiettato il suo bisogno di un 
mondo migliore di quello in cui 
abitiamo. E' famosa, in proposi¬ 
to, l'« Utopia » di Thomas More 
e la « Città del sole » di Campa¬ 
nella. I due autori ci danno la de¬ 
scrizione del mondo come dovreb¬ 
be essere, immaginando che tutta 
la bontà stia nel regno dell'uto¬ 
pia, consolandosi così della cat¬ 
tiveria di questo mondo. In fon¬ 
do l'uomo non ha potuto conce¬ 
pire che un mondo come il no¬ 
stro, in cui sembra prevalere il 
male, sia uscito dalle mani di Dio. 
Lo sbaglio sta in una concezione 
idillica dell'uomo, che ignora la 
sua libertà e non si guarda dal 
cattivo uso che ne può fare. 

— Alcuni applicano questo ra¬ 
gionamento alla Chiesa e parlano 
di extra terrestri, perché la Chie¬ 
sa, come si presenta oggi, non li 
soddisfa. Lei cosa ne pensa? 

— Costoro immaginano una 
Chiesa ideale, così come nel Me¬ 
dioevo fece Gioacchino da Fiore 
e in tempi più antichi alcuni ere¬ 
tici detti Montanisti. 
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In realtà la Chiesa è quella vo¬ 
luta e fondata da Gesù Cristo, il 
quale l'ha voluta fatta di santi e 
di peccatori, di persone ordina¬ 
rie e di persone scelte.. In essa 
perciò c'è il buono e il cattivo, e 
non è escluso che in alcune epo¬ 
che ci possa essere l'impressione 
che i cattivi prevalgano sui buoni. 
La separazione tra gli uni e gli al¬ 
tri avverrà l'ultimo giorno, nel 
giorno cioè del giudizio universa¬ 
le, come il Vangelo di S. Matteo 
dice nel capitolo 25. 

— Finora Vaiitorità ecclesiasti¬ 
ca si è mai pronunciata sul feno¬ 
meno degli UFO? 

— No, mai. La ragione è che 
l'autorità ecclesiastica prende po¬ 
sizione su un problema quando 
questo è arrivato a un grado di 
maturazione abbastanza avanzato. 


e presenta risvolti religiosi e mo¬ 
rali. Finora ciò non è avvenuto. Il 
problema degli UFO sembra an¬ 
cora rientrare nel dominio della 
fantascienza. E' ancora riservato 
a pochi studiosi. 

— Padre, cosa succederebbe se 
un giorno gli uomini di scienza 
riuscissero, se non a dimostrare, 
almeno a dare una grande proba¬ 
bilità alVorigine extraterreste de¬ 
gli UFO? 

— La Chiesa allora sarebbe ob¬ 
bligata a prendere posizione, per¬ 
ché il problema la tocca da vicino, 
trattandosi di uomini creati da 
Dio, come quelli esistenti su que¬ 
sta terra. Di essi dovrebbe esa¬ 
minare il piano di provvidenza 
nel quale sono stati creati e in 
quale rapporto stanno con Gesù 
Cristo che, a dire di S. Paolo, è 
colui per il quale tutte le cose, sia 


quelle sulla terra sia quelle dei cie¬ 
li, sono state fatte. Il problema esi¬ 
gerebbe un lungo discorso che è 
meglio rimandare ad altra occa¬ 
sione. 

— Secondo lei con quale spirito 
i ricercatori debbono occuparsi 
della Ufologia? 

— Dovrebbero occuparsene con 
lo stesso spirito con cui si occu¬ 
pano degli altri problemi scienti¬ 
fici. Nulla vieta che in esso porti¬ 
no un certo entusiasmo perché la 
questione è veramente appassionan¬ 
te e, se le si potesse dare una ri¬ 
sposta positiva, costituirebbe la 
più grande scoperta di tutti i tem¬ 
pi. L'entusiasmo però non deve far 
velo al ragionamento e indurli a 
esaminare il problema con un ri¬ 
gore inferiore a quello proprio del¬ 
l'uomo di scienza. 


IL R. P. FRANCIS S.CC.R. E' IL DECANO NELLA FACOLTA' DI TEOLOGIA ALLA 
UNIVERSITÀ' CATTOLICA D'AMERICA, A WASHINGTON ; DIRETTORE AGGIUNTO 
DI « THE AMERICAN ECCLESASTICAL REVIEW » E NOTO SCRITTORE. 


Un teologo moderno. Padre 
George Van Noort, professore del¬ 
la Università Olandese, morto al¬ 
cuni anni fa, ha ugualmente toc¬ 
cato l'argomento nel suo trattato 
« Dieu Créateur ». 

Non c'è niente di contrario alla 
fede, ad ammettere che esistono 
altre creature ragionevoli su altri 
corpi celesti. 

I teologi non possono assegnare 
un limite alla Onnipotenza di Dio. 

Tuttavia se esistono altri mondi 
popolati da esseri ragionevoli, que¬ 
sti esseri non sono necessariamen¬ 
te soggetti al medesimo dono del¬ 
la Grazia, come quello di cui be¬ 
neficiano i discendenti di Adamo e 
di Èva. Può darsi che questi esseri 
non siano colpiti dal peccato ori¬ 
ginale avvenuto per la colpa di Ada¬ 
mo e di Èva. Per conseguenza non 
hanno bisogno della Redenzione 
portata dal figlio di Dio alla no¬ 
stra natura, con la sua morte sul¬ 
la croce. 

P) E' possibile che questi esse¬ 
ri ipotetici abbiano ricevuto da 
Dio come i nostri primi genitori, 
un destino soprannaturale e nel 
medesimo tempo dei doni preter¬ 
naturali. E' possibile che, come i 
nostri primi genitori, questi esse¬ 
ri abbiano peccato ed abbiano per¬ 
duto questi doni. (I doni sopran¬ 
naturali perduti da Adamo e Èva 
comprendono: l'immortalità del 
corpo, il controllo perfetto della 
loro volontà su tutte le reazioni 
dei sensi, e un'intelligenza alta¬ 
mente illuminata). 

L'ipotesi avanzata da alcuni 
scienziati che i pretesi dischi vo¬ 


lanti siano vascelli aerei venuti da 
un altro pianeta solleva una diffi¬ 
cile questione teologica. 

La dottrina cattolica può am¬ 
mettere l'esistenza di un mondo 
(se non di più mondi) differenti 
dal nostro, popolato di esseri ra¬ 
gionevoli analoghi agli uomini del¬ 
la nostra terra? Oppure dobbiamo 
concludere, dato che la Bibbia non 
fa menzione di un altro mondo di 
questo genere, che solo la Terra 
contiene esseri composti di un cor¬ 
po e di un'anima immateriale e 
spirituale? 

La risposta della teologia è la 
seguente. 

« Né la Rivelazione, cioè la Bib¬ 
bia e la Tradizione (l'insegnamen¬ 
to dei Padri) né le solenni defi¬ 
nizioni dei Papi escludono la pos¬ 
sibilità di una vita simile alla no¬ 
stra su di un altro pianeta ». 

I teologi hanno discusso questo 
problema molto tempo prima dei 
drammi radiofonici della « Inva¬ 
sione dei Marziani » e prima che 
i vascelli dello spazio fossero di¬ 
venuti l'argomento principale dei 
settimanali illustrati. 

Più di settant'anni fa la que¬ 
stione discussa da Padre Secchi, 
della Compagnia di Gesù, celebre 
astronomo e da Padre Monsabré, 
predicatore domenicano di grande 
fama. Ambedue ammettevano la 
possibilità della esistenza di crea¬ 
ture ragionevoli su di un altro 
pianeta. 

Supponendo che questi esseri 
ipotetici abbiano peccato è possi¬ 
bile che Dio abbia esteso fino a lo¬ 
ro la soddisfazione dei meriti di 


Cristo e Labbia fatta loro conosce 
re per mezzo di una rivelazione. 
Ma può anche darsi che Dio abbia 
provveduto altrimenti alla Reden¬ 
zione di questi esseri. 

In conformità ad un principio 
posto da San Tommaso (Sum. 
Theol. Ili, q. 3, a. 7) è possibile 
che la seconda persona della Tri¬ 
nità abbia assunto la natura di un 
essere ragionevole vivente in un 
altro mondo, come ha fatto per la 
natura umana sulla Terra, Ed è 
possibile che una delle due altre 
Persone divine sia stata « incarna¬ 
ta » su di un altro pianeta. 

2°) Si può considerare un'altra 
ipotesi : Dio potrebbe avere creato 
questi esseri in uno stato di natu¬ 
ra pura, senza alcun dono sopran¬ 
naturale o preternaturale, con un 
destino puramente naturale, ma 
tuttavia eterno. In. altri termini 
avrebbero potuto essere destinati, 
dopo la morte, ad una felicità pu¬ 
ramente naturale per tutta l'eter¬ 
nità, senza la possibilità di con¬ 
templare Dio a faccia a faccia. La 
loro condizione potrebbe essere 
raffrontata a quella dei bambini 
morti quaggiù senza battesimo. 

3") Una terza possibilità è che 
questi problematici esseri extra 
terrestri abbiano ricevuto i doni 
soprannaturali e preternaturali di 
Adamo ed Èva e non li abbiano 
perduti col peccato. 

In simile ipotesi questi esseri vi- 
vrebbero nelle condizioni del « pa¬ 
radiso di felicità » al quale fa al¬ 
lusione la Genesi che parla di Ada¬ 
mo e Èva prima del peccato. In 
questo caso essi potrebbero esser 
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molto superiori a noi, tanto intel¬ 
lettualmente che fisicamente. 

Non è irragionevole supporre 
un'altra ipotesi, che, grazie ai loro 
doni soprannaturali allo loro intel¬ 
ligenza superiore, abbiano potuto 
acquistare la padronanza dei viag¬ 
gi interplanetari. 

Una volta concesso che esista un 
tale mondo d'intelligenze illumina¬ 
te, con la volontà pienamente sot¬ 
tomessa a Dio, è ugualmente ra¬ 
gionevole supporre che questi es¬ 
seri non potrebbero in nessun mo¬ 
do intraprendere una guerra con¬ 
tro gli uomini sulla terra, o di nuo¬ 
cerci in qualche altro modo. D'al¬ 
tra parte non sarebbe possibile 
' pensare che tali creature superiori 

potessero avere conflitti fra loro 
e avessero inventato armi per uc¬ 
cidersi. 

Se questi esseri dotati di ragio¬ 
ne dovessero possedere, secondo 
l'ipotesi presente, l'immortalità del 
corpo di cui Adamo ed Èva hanno 
goduto durante qualche tempo, sa¬ 
rebbe evidentemente follia da par¬ 
te dei nostri piloti di apparecchi 
a reazione o di razzi tentare di uc¬ 
ciderli. Sarebbero allora pratica- 

mente invulnerabili. 

I 

4°) Una quantità di possibili ipo¬ 
tesi consisterebbe nel considerarli 
come esseri ragionevoli che, un po' 
come gli angeli caduti, avrebbero 
peccato contro Dio e non avrebbe¬ 
ro mai ottenuto la concessione di 
essere reintegrati nella grazia di 
Dio. Questa ipotesi ci darebbe un 
mondo di cattivi geni. Gli abitanti 
dell'astro potrebbero allora essere 
dotati di intelligenza superiore, ma 
di volontà pervertita. Questi esse¬ 
ri non potrebbero portare al no¬ 
stro genere umano nessuna specie 
di beneficio. 

Non ho intenzione di discutere 
il problema, di sapere se i prete¬ 
si dischi volanti sono di fatto dei 
vascelli dello spazio provenienti da 
un altro pianeta. 

In realtà io sono incline a cre¬ 
dere che spiegazioni più prosaiche 
verranno ad eliminare il mistero 
( della loro origine. Ma è bene che 

. i cattolici sappiano che i principi 

della loro origine sono interamen¬ 
te conciliabili con le più straordi¬ 
narie possibilità che concernono la 
I vita sugli altri pianeti. In un certo 

senso è conforme all'insegnamento 
solenne della Chiesa Cattolica che 
afferma l'esistenza di una moltitu¬ 
dine di esseri intelligenti, al di fuo¬ 
ri degli esseri umani. Son gli ange¬ 
li nel cielo e i demoni nell'inferno. 

R. P. Francis J. Connel 


centro ufologico nazionale 

COMUNICATO DEL NUCLEO OPERATIVO 

POTENZIAMENTO RETE PERIFERICA 
A LIVELLO PROVINCIALE 

Il C.U.N. Intendendo consolidare ed estendere la pro¬ 
pria rete operativa di indagine a livello provinciale, pro¬ 
muove con il r gennaio 1979 una ricerca di personale 
qualificato disposto a collaborare attivamente al poten¬ 
ziamento e alla nascita di sezioni locali. 

E’ previsto che i quadri richiesti dovranno rispondere 
ai seguenti requisiti: 

r — Cittadinanza italiana; 

2° — Residenza nella Repubblica; 

3° — Maggiore età (18 anni]; 

4° — Diploma di scuola media superiore 
o equipollente; 

5“ — Attitudine alle Pubbliche Relazioni; 

6° — Interesse non dettato da fini di lucro; 

7° — Sufficiente conoscenza dei termini concreti del¬ 
l’indagine ufologica caratterizzata da un atteg¬ 
giamento obiettivo e distaccato. 

Gli aspiranti sono invitati a rispondere alle seguenti 
domande inoltrando in busta chiusa la lettera autogra¬ 
fa di richiesta, al C.U.N. - Via Vignola, 3 - Milano, che 
vallerà le domande caso per caso stabilendo l’oppor¬ 
tunità di un contatto diretto con proprio personale per 
un successivo colloquio. 

1 — Nome e Cognome; 

2 — Età; 

3 — Occupazione; 

4 — Indirizzo; 

5 — Telefono; 

6 — Titolo studio; 

7 — Da quando VI interessate al fenomeno UFO?; 

8 — Su quali fonti Vi siete documentato? 

9 — Avete fatto parte di altre associazioni ufologi¬ 

che?; 

10 — Ouali?; 

11 — Fate attualmente parte di altre associazioni 

ufologiche?; 

12 — Ouali?; 

13 — Oual’è la Vs. opinione attuale sul fenomeno 

UFO?; 

14 — Avete mal osservato un fenomeno ufologico?; 

15 — Avete mai esperito personalmente Indagini in 

relazione a fenomeni ufologici?; 

16 — Siete disposto ad una collaborazione in prova 

con il centro ufologico nazionale per il 1979? 

Data Firma 

_ / 
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ADRIATICO CENTRALE ; 

esplode il fenomeno ufo 


Il fenomeno degli avvistamenti 
UFO esplode in Adriatico ai primi 
di novembre ma già da qualche 
tempo, nella zona di mare com¬ 
presa tra Pescara a Sud, Pedase a 
Nord e Tisoletta vulcanica slava di 
Pomo ad Est, diversi equipaggi di 
numerosi pescherecci assistettero a 
strane colónne d'acqua che im¬ 
provvisamente si levavano dal ma¬ 
re, al crearsi di « acque bianche » 
e ad intensissime interferenze sul¬ 
lo schermo dei radar. Ma proce¬ 
diamo con ordine. 

Il 13 ottobre 1978 si registra il 


misterioso naufragio del motope¬ 
schereccio « Francesco Padre » che 
apre inquietanti interrogativi. Il 
mare è calmo, il tempo è bellissi¬ 
mo. I due fratelli De Fulgentiis di 
Martinsicuro morti nel sinistro 
vengono ritrovati cadaveri dopo 
ventiquattro ore e nei loro polmo¬ 
ni non vi è traccia di acqua. Nean¬ 
che la barca pare abbia sofferto 
incidenti di collisioni od altro. Si 
è ancora in attesa del risultato del¬ 
l'autopsia eseguita sui corpi degli 
sventurati per chiarire la causa dei 
due decessi. 


7 novembre — Il pescatore An¬ 
tonio Pallesca di 44 anni, imbar¬ 
cato sul « LIBERA » di 80 Hp 
verso le 3 di notte, dopo mezz'ora 
di navigazione dall'uscita del porto 
di S. Benedetto del Tronto avvista, 
a duecento metri dalla prua della 
propria barca che procede con rot¬ 
ta Nord, sulla destra, una luce ros¬ 
sa intensa. Poi nota verso terra 
un'altra fonte di luce, questa volta 
bianca. Le due luci rimangono sta¬ 
zionarie per qualche tempo, poi si 
dirigono verso Nord a velocità ele¬ 
vatissima scomparendo alla vista. 

Il racconto di Pallesca viene 
confermato dall'equipaggio del 
M/P « Alice », che aveva assistito 
ad un fenomeno analogo anche la 
sera precedente e da quello della 
« Maria Palma », pure di S. Bene¬ 
detto, che era vicino al « Libera ». 
Contemporaneamente al verificarsi 
di tali avvistamenti i radar di molti 
natanti funzionano male e non 
danno rilevamenti. La segnalazione 
viene dai pescherecci « Andrea Pa¬ 
dre », « Onda Marina », « Fieramo- 
sca », « Stefano Padre », « Maria 
Stella », « Eros », « Exodus » e 

« Laura Madre » di Giulianova e 
S. Benedetto. 

L'equipaggio del « Laura Madre » 
composto dai fratelli Alberto e 
Flavio Mattiucci e Nicola Olivieri 
avvista anche una luce bianca in¬ 
tensissima verso prua e rientra al¬ 
larmato a Giulianova dopo aver co¬ 
municato via radio agli altri na¬ 
tanti l'avvistamento. 

Il 9 novembre la Marina Militare 
prende la cosa sul serio e ordina 
l'uscita del dragamine « Sandalo » 
da Ancona e di due motovedette 
da Pescara e S. Benedetto che han¬ 
no l'ordine di portarsi nella zona 
degli avvistamenti per verificare i 
fenomeni segnalati dai pescatori. 

Il 9 novembre sera, alle ore 20,45, 
si verifica l'avvistamento chiamia¬ 
molo « storico », della motovedetta 
di Pescara CP 2018 al comando del 
Capo Nello Di Valentino e con a 
bordo un ufficiale esperto di elet¬ 
tronica, il Sig. Bellomo. Si tratta 
di una specie di « razzo » di colore 
rosso pallido che sale dalla super¬ 
ficie del mare con una inclinazio¬ 
ne di 45°. Al riguardo pubblichia¬ 
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COSA STA SUCCEDENDO ? 

nel triangolo di pescaia 


mo a parte una intervista con il 
comandante della Capitaneria di 
Pescara Piero Gallerano. 

AVVISTAMENTI SULLA COSTA 

Durante i festeggiamenti del S. 
Patrono di Atessa (Chieti), verso 
le 18,10 del 12 novembre un og¬ 
getto brillante non identificato at¬ 
traversa il cielo della città con rot¬ 
ta regolare Nord-Ovest/Sud-Est 
senza lasciare scia e impiegando 
pochi secondi a coprire l'arco del¬ 
la visualità. Il fenomeno è osser¬ 
vato da migliaia di persone che in 
quel momento affollano le strade. 

Chieti, ore 22,30 del 13 novem¬ 
bre. Il centralino del « 113 » in¬ 
comincia a registrare diecine di 
telefonate che segnalano avvista- 
menti di oggetti volanti non iden¬ 
tificati. Il maresciallo di PS For- 
michetti e l'appuntato Chiola in 
servizio notturno presso la sala 
operativa, nel palazzo della prefet¬ 
tura, si recano nella stanza più 
alta e panoramica. Notano qual¬ 
cosa di luminoso sospeso in lon¬ 
tananza verso il mare, approssi¬ 
mativamente sulla perpendicolare 
di Silvi Marina, che emette fasci 
di luce di differenti colori, alter¬ 
nativamente, un po' come nelle tra¬ 
smissioni in Morse. I colori muta¬ 
no dal blu al viola, al rosso, al 
giallo. Contemporaneamente nota¬ 
no un altro oggetto, perfettamente 
visibile in direzione del Gran Sas¬ 
so. Anche questo « qualcosa » è so¬ 
speso nel cielo ed emette un fascio 
di luce intensissima di colore tra 
il giallo chiaro ed il bianco. Men¬ 
tre l'oggetto sul Gran Sasso è im¬ 
mobile, l'altro sul mare si alza len¬ 
tamente verso Sud-Est. 

Gli avvistamenti notturni su 
Chieti, sempre appartenenti a que¬ 
sta tipologia, continueranno per 
tre-quattro notti consecutive coin¬ 
volgendo tutta la cittadinanza. Le 
testimonianze, tutte degne della 
massima credibilità, parlano di 
oggetti non identificati sospesi in 
aria, « di grandezza notevole » 
(grandezza relativa, s'intende) 
emettenti « segnali » di luce colo¬ 
rata. Tra le dichiarazioni più inso¬ 
spettabili e, allo stesso tempo, più 
circostanziate e precise abbiamo 



// natante « Francesco Padre » con il quale sono periti i niarittinii Vittorio 
e Gianfranco De Ful^cìitis affondato niisteriosaniente, affiancato allo sca¬ 
fo che lo ha recuperato. 



in gruppo di niarittinii coninieìitaiio gli avvistantenti. 


raccolto quella del Dr. Verdenelli, 
corrispondente de « Il Messaggero » 
di Roma che ci ha gentilmente 
ospitato nella sua redazione. Non 
soltanto il giornalista è stato di¬ 
retto testimone degli avvistamenti, 
ma in compagnia di tre suoi gio¬ 
vani collaboratori ha anche esegui¬ 
to delle fotografie in bianco e nero 
e con mezzi di fortuna dalle quali 
però non risulta evidente e certo 
il fenomeno. 


FENOMENI MAGNETICI 

La notte del 9 novembre, mentre 
in mare veniva avvistato il feno¬ 
meno luminoso dalla CP 2018, su 
una lunga fascia costiera, da Pe- 
daso a Francavilla al Mare, si veri¬ 
ficano forti interferenze sui televi¬ 
sori e in molte altre frequenze di 
lavoro di ricevitori sia radiofonici 
normali che di radioamatori e CB. 
Molti di questi ultimi sono stati 
costretti a spegnere i loro apparati 
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perchè le interferenze non permet¬ 
tevano più l'ascolto. 

Ugo Catena, cinquantaquattren- 
ne CB di Francavilla, ci ha confer¬ 
mato che sia lui che altri appassio¬ 
nati di Pescara con i quali era in 
contatto, hanno dovuto rinunciare 
ai collegamenti per un QRM (sigla 
del codice « Q » che sta per inter¬ 
ferenza) mai sentito così forte. Su¬ 
bito dopo tali interferenze una sta¬ 
zione televisiva di S. Benedetto del 
Tronto, la TVP, veniva tempestata 
di telefonate di utenti che non riu¬ 
scivano a vedere i programmi a 
causa di interferenze. La stessa TV 
conferimava resistenza di disturbi 
durante il telegiornale di mezzanot¬ 
te precisando che erano di prove¬ 
nienza esterna. 

Alle ore 18.00 del 16 novembre, 
nella stessa zona dove la motove¬ 
detta aveva avvistato il segnale 
rosso il motopeschereccio « TROZ¬ 
ZA » dei fratelli Scordella mentre 
era « sottovela » e cioè con le reti 
a strascico al traino veniva lette¬ 
ralmente sospinto da una forza 
estranea e misteriosa che gli face¬ 
va aumentare la velocità da tre a 
dodici nodi. Durante questa « spin¬ 
ta » che è durata pochi minuti la 
bussola si era bloccata e il mare 
intorno ribolliva. La barca si è tro¬ 
vata praticamente ruotata di 90° 
al termine del fenomeno, quando 
la bussola tornò a funzionare. 

LA TESTIMONIANZA 
DEL CAPITANO SCIARRA 

Nicola Sciarra, capitano del mo- 
topescareccio « Zeus Primo » di Pe¬ 


scara, ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «La mattina del 
giorno 7 o 8 novembre (non ricor¬ 
do bene la data), verso le ore 10.00, 
mi trovavo al largo di S. Bene¬ 
detto con rotta Nord. Ad un certo 
punto notai che il radar dava delle 
indicazioni strane. Sul quadrante 
apparvero tre linee di cui una bril¬ 
lantissima. Il fenomeno durò pa¬ 
recchi minuti. Sono tanti anni che 
uso lo strumento ma non mi era 
mai capitata una cosa del genere. 
Spensi subito il radar pensando 
ad una grave avaria, ma quando 
lo riaccesi, dopo qualche minuto, 
le linee erano scomparse e tutto 
funzionava regolarmente. Il tempo 
era ottimo ». 

Altro fenomeno che si presenta 
spesso sugli schermi radar dei na¬ 
tanti pescaresi è costituito da pic¬ 
cole linee disposte a raggiera che 
partono dal centro dello schermo. 
Quasi sempre le anomalie durano 
poco più di dieci minuti e si pre¬ 
sentano all'improvviso, sia di gior¬ 
no che di notte. Tutto ciò è stato 
anche confermato da una dichia¬ 
razione resaci dall'armatore del 
motopesca « Bufera » il quale, cre¬ 
dendo che il suo strumento fosse 
guasto, lo smontò e lo portò al tec¬ 
nico per farlo esaminare; ma, tut¬ 
to era in ordine. Abbiamo ascol¬ 
tato diecine di testimonianze in 
merito e per contenerle tutte non 
basterebbe un volume di duecento 
pagine. Le interferenze ci sono ed 
hanno anche un certo carattere che 
gli esperti dovranno cercare di de¬ 
cifrare per risalire alla causa del 
fenomeno. 


IL MAGNETISMO 
DEL « TRIANGOLO » 

Il presunto « Triangolo » di Pe¬ 
scara presenta una zona di notevo¬ 
le attività magnetica naturale con¬ 
statata anche da rilievi compiuti 
fino dal 1927 e così citata sul « Por¬ 
tolano » (pubblicazione ad uso dei 
naviganti); la perturbazione ma¬ 
gnetica si manifesta in tutti e tre 
gli elementi, e massimamente nel¬ 
la declinazione, e si estende da 
Spalato a Stagno Grande e verso 
il largo sulle isole di Lissa Lesina 
e Lagosta. La causa di queste aree 
perturbate e da ricercarsi nelle 
condizioni geologiche delle masse 
montuose della Dalmazia e delle 
isole adiacenti. 

Nelle determinazioni della decli¬ 
nazione magnetica, fatte nel 1927, 
fu riscontrato un massimo chiuso 
nei paraggi di Zara, che supera di 
25' il valore medio, e venne riscon¬ 
trata una zona di perturbazione 
magnetica nell'isolotto Pomo (pre¬ 
sunto vertice del « Triangolo », 
N.d.A.) dove la declinazione è di 
1° e 15' minore di quella che do¬ 
vrebbe risultare dall'andamento 
normale. 

L'isolotto, tutto composto di roc¬ 
ce eruttive, è fortemente magne¬ 
tico. Poiché l'isolotto Mellisello 
(Brusnik in croato) è costituito 
della stessa qualità di roccia e poi¬ 
ché rocce eruttive si trovano an¬ 
che nelle isole di S. Andrea e Lis¬ 
sa, è da ritenere che anche queste 
isole debbano esercitare una in¬ 
fluenza magnetica perturbatrice. 

In conseguenza di ciò, nella zona 
compresa fra l'isolotto di Pomo e 
l'isola di Lissa è bene far poco af¬ 
fidamento alle indicazioni della 
bussola magnetica. Fin qui la pub¬ 
blicazione specializzata della Mari¬ 
na, che però non giustifica in nes¬ 
sun modo le interferenze sui radar 
per i seguenti principali motivi: 

1 ) lo sconvolgimento del prin¬ 
cipio stesso di funzionamento del 
radar presuppone la presenza di un 
campo magnetico certamente più 
intenso di quello naturale; 

2) la diversa collocazione geo¬ 
grafica dei vari casi di « radar im¬ 
pazzito », in punti distanti tra loro 
anche fino a 50 miglia, lascia sup¬ 
porre che i fenomeni, della durata 
di pochi minuti, siano in relazio¬ 
ne alla creazione improvvisa di 
campi magnetici eccezionali che 
possono anche spostarsi veloce¬ 
mente prima di dissolversi o di al¬ 
lontanarsi (verso l'alto?); 

3) le perturbazioni del campo 
magnetico naturale sono relativa¬ 
mente stabili, sia per quanto ri¬ 
guarda la posizione geografica che 
per l'intensità del campo stesso 
(se si eccettua una graduale e len¬ 
tissima variazione nel tempo). Det¬ 



Di Benìardo coìì ^li iiiqiiirefiti del centro ululugico nazioncde nel corso 
deiriiìchiesta fra i niarittiìni testiìnoni oculari dei feììoineìii delVAdriatico 
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te perturbazioni, comunque, pos¬ 
sono interessare soltanto le busso¬ 
le magnetiche e non i radar. 

Se il magnetismo terrestre del 
« Triangolo » non è la causa diret¬ 
ta delle interferenze radar non è 
detto, naturalmente che sia del tut¬ 
to in relazione al manifestarsi del 
fenomeno UFO; ma pare certa la 
diretta relazione tra gli avvista- 
menti e le interferenze radar alme¬ 
no per quei casi più clamorosi di 
cui ci siamo già occupati. Bisogna 
anche tener conto che le interfe¬ 
renze registrate sui televisori e nel¬ 
le comunicazioni radio sono l'indi¬ 
ce che denota una notevole inten¬ 
sità dei campi magnetici pertur¬ 
batori, i quali non solo agiscono 
sulle frequenze SHF ma anche sul¬ 
le UHF e VHF. 

IPOTESI FANTASIOSE 

Più o meno fantasiose risultano 
ad un esame razionale le ipotesi 
di battelli spia che solcherebbero 
l'Adriatico in immersione o di forti 
« bombardamenti » di impulsi ra¬ 
dar ad opera di stazioni straniere. 
Sia l'una che l'altra supposizione 
non sono attendibili. Nessuna Po¬ 
tenza straniera farebbe rischiare ad 
un suo sommergibile la navigazio¬ 
ne in acque che come nella zona 
dell'avvistamento della motovedet¬ 
ta CP 2018 non raggiungono la pro¬ 
fondità di 25 metri. Più credibile 
l'ipotesi di interferenze provocate 
ad arte per spaventare i nostri pe¬ 
scatori e quindi avere il dominio 
dell'Adriatico da parte delle agguer¬ 
rite flotte giapponesi in cerca di 
nuovi sbocchi per la loro pesca. 
Ma come spiegare allora le colon¬ 
ne d'acqua, le onde giganti, i globi 
di luce che si spostano sul mare 
a velocità vertiginosa? E che dire 
degli avvistamenti di Chieti? Una 
cosa è ormai certa, questi fenome¬ 
ni hanno in qualche modo inciso 
sulla vita delle popolazioni riviere- 
sche delle Marche e dell'Abruzzo. 
Se si pensa che il pescato è calato 
di oltre il 30% si può comprende¬ 
re di quale portata sia, (forse per 
la prima volta nella storia) l'inci¬ 
denza degli avvistamenti UFO sul¬ 
la vita socio-economica di un'inte¬ 
ra regione. 

Quello che ormai molti già chia¬ 
mano « Il Triangolo di Pescara » 
è una realtà con tutti i suoi inter¬ 
rogativi, i suoi misteri, le sue pau¬ 
re. Il riferimento alle Bermude, che 
in un primo momento poteva sem¬ 
brare eccessivo, per alcuni aspet¬ 
ti (almeno per ciò che riguarda 
i fenomeni magnetici e gli avvista- 
menti di oggetti volanti non iden¬ 
tificati) non è poi tanto azzarda¬ 
to. Si tratta indubbiamente di una 
zona « calda » che va attentamente 
studiata. 

Romano Di Bernardo 




Tre ìiiarinai di S. Beìiedetto del Tronto testiìnoni oculari dei feììonicìii. 


11 













LA LUNGA NOTT6 DI PeSCARA 

nel racconto del comandante Gallerano 


di Romano di Bernardo 


IL COMANDANTE DELLA CAPITANERIA DI PESCARA 
INTERVISTATO DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE. 

UN UFFICIALE SUPERIORE CHE DIFENDE UN SUO 
SUBORDINATO CHE HA FORSE VISTO UN UFO. 


Jl coìuuììdaììte della capitaneria di 
porlo di Pescara Piero Galle renio. 


Pescara, 23 novembre. 

Sono nell'ufficio del Comandan¬ 
te Piero Gallerano, un ufficiale di 
marina serio e aperto ai problemi 
del nostro tempo, circondato da 
una simpatica équipe di persone 
dinamiche che in questi giorni si 
trova a dover tener testa a diecine 
di intervistatori provenienti da 
ogni parte d'Italia. Gallerano risol¬ 
ve tutto con la massima diploma¬ 
zia ma anche con una carica uma¬ 
na che coinvolge tutti al primo con¬ 
tatto. I suoi validi collaboratori, 
dal Com.te Angelone all'ultimo fu¬ 
riere, facilitano al massimo il com¬ 
pito dei giornalisti che in questa 
esplosione di fenomeni inspiegabili 
sull'Adriatico e sulla fascia costie¬ 
ra spesso hanno preso letteralmen¬ 
te d'assalto la fonte ufficiale del¬ 
l’unico avvistamento militare in 
mare nella zona del « triangolo di 
Pescara ». 

« La Capitaneria », ci spiega l'alto 
ufficiale, « era preoccupata per la 
lunga serie di avvistamenti e di fe¬ 
nomeni strani ai quali assistevano 
i pescatori da qualche tempo; mi 
riferisco al periodo precedente al¬ 
l'avvistamento del segnale lumino¬ 
so da parte della nostra motove¬ 
detta. Gli equipaggi parlavano di 
ondate altissime, colonne d'acqua, 
disturbi radar di natura sconosciu¬ 
ta e via dicendo. Tutto ciò aveva 
creato un certo allarme tra la gen¬ 
te di mare e perciò abbiamo cre¬ 
duto opportuno intervenire; come 
lei sa oltre a compiti amministra¬ 
tivi vari le capitanerie hanno anche 
il compito istituzionale di salva¬ 
guardare la vita umana in mare. 
Abbiamo quindi iniziato le nostre 
uscite in Adriatico con lo scopo di 
accertare il verificarsi di quei feno¬ 
meni che tanto allarme avevano su¬ 
scitato tra i pescatori. Il primo 


giorno non fu rilevato niente. In¬ 
vece nel corso dell'uscita fatta il 9 
novembre dalla motovedetta CP 
2018, alle ore 20,45, mentre questa 
si trovava a circa quattro miglia 
dalla costa in prossimità di Silvi 
Nord, l'equipaggio composto di 
cinque uomini (uno era in macchi¬ 
na e gli altri quattro in coperta) 
avvistava, ad una distanza di circa 
800-1000 metri, un qualcosa come 
un segnale luminoso di colore ros¬ 
so molto chiaro che si alzava dalla 
superficie del mare con una incli¬ 
nazione di 45"". Questa specie di 
razzo scompariva alla vista del¬ 
l'equipaggio dopo quattro secondi ». 

A questo punto il Comandante 
Gallerano si interrompe per un at¬ 
timo, quasi a prevenire una mia 
domanda, per assicurarmi che tutti 
i membri dell'equipaggio sono per¬ 
sone degne della massima fiducia; 
poi riprende il racconto di quella 
lunga notte; « ...Il radar era in fun¬ 
zione e al momento dell'avvista¬ 
mento non ha rivelato nessuna pre¬ 
senza di oggetti entro la sua por¬ 
tata. La visibilità era ottima, il 
mare calmo, non c'era vento e il 
fondale era di 23 metri. A questo 
punto gli uomini della motovedet¬ 
ta chiedevano istruzioni via radio 
alla Capitaneria. Da terra abbiamo 
ordinato al natante di fare atten¬ 
zione e di avvicinarsi alla zona da 
cui era partito il segnale lumino¬ 
so. Giunto sul luogo l'equipaggio 
della CP 2018 non notava però né 
natanti né persone. La ricerca è 
continuata nella zona per circa 2 
ore eseguendo dei cerchi sempre 
più larghi. Dopo circa due ore di 
ricerche abbiamo detto alla moto¬ 
vedetta di ritornare sul luogo del¬ 
l'avvistamento e poi di avviarsi len¬ 
tamente verso il luogo da cui il 
"razzo" era partito. Dopo pochi 
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La niotovedetta CP2018 che al nioniento delVavvistaìnenlu aveva un equipaggio di cinque persone. 


minuti flairinizio di questa mano¬ 
vra sono iniziati i disturbi radar. 
Lo strumento non aveva più lumi¬ 
nosità e lo schermo, come dicono 
gli esperti, era divenuto cieco; si 
vedeva solo la linea di fede che pe¬ 
rò non era normale. Abbiamo chie¬ 
sto di verificare gli impianti elet¬ 
trici di bordo ma questi risultava¬ 
no in perfetta efficienza. Durante 
tali disturbi, per una durata di cir¬ 
ca venti minuti, le nostre comuni¬ 
cazioni in VHP risultarono molto 
disturbate e a volte quasi impos¬ 
sibili ». 


Questo è il racconto del Coman¬ 
dante Piero Gallerano, un ufficiale 
che (a differenza di certi altri mi¬ 
litari) non ha ammonito il Capo Di 
Valentino suo subordinato (che 
per primo ha visto il « razzo » dalla 
motovedetta) affinchè non confer¬ 
masse la notizia deH'avvistamento. 
Quando un fenomeno è tanto evi¬ 
dente non si può ignorarlo e tanto 
meno non si può liquidarlo obbli¬ 
gando i testimoni a tacere, come 
invece è avvenuto a Chieti presso 
la questura locale nei confronti di 


un maresciallo e un appuntato che 
avevano confermato alla stampa di 
aver visto degli oggetti volanti non 
identificati nel cielo della città. In 
questo caso la Marina, conferman¬ 
do l'avvistamento e comportandosi 
in maniera civile e aperta nei con¬ 
fronti dell'opinione pubblica, ha 
dato una prova di maturità che cer¬ 
tamente non contribuirà di per sè 
stessa ad acuire i dubbi e le paure 
e a rendere ancor più inquietante 
l'enigma. 

Romano Di Bernardo 


r 

I PATTI DELL'ADRIATICO: 

UNA PRECISAZIONE DEL 
CENTRO UFOLOGICO NAZIONALE 

In seguito alle notizie diffuse dalla stampa nazionale in merito ad una prossima spedizione 
della Sezione pratese del Centro Ufologico Nazionale (CUN) nel cosiddetto « triangolo delVAdria¬ 
tico y>, il Direttivo del Centro stesso {Via Vignola 3, Milano) precisa: 

1) che un'inchiesta sui presunti fenomeni in atto nella zona è già cominciata da tempo ed è tut¬ 
tora in corso; 

2) che tale inchiesta è stata condotta e proseguirà nei modi nei tempi e con i mezzi che il Centro 
Ufologico Nazionale riterrà i più opportuni; 

3) che i risultati d'inchiesta, quali che potranno essere, non sono destinati alla pubblicazione se 
non dopo le necessarie analisi da parte dello staff del Centro e dei suoi consulenti scientifici 
esterni, nonché previa comunicazione alle Autorità competenti; 

4) che il rapporto finale dell'inchiesta verrà comunque pubblicato integralmente soltanto sull'or¬ 
gano ufficiale del Centro stesso, il mensile NOTIZIARIO UFO. 

Di conseguenza ogni indiscrezione relativa ad imminenti spedizioni nella zona di mare suddetta 
è da attribuirsi ad interpretazioni giornalistiche anticipanti gratuitamente programmi tuttora in fa¬ 
se di definizione. 

Si ritiene infatti che un eccessivamente pubblicizzato intervento del Centro Ufologico Naziona¬ 
le potrebbe, nelle condizioni attuali, solo aggravare ulteriormente la situazione di allarmismo del 
momento, evidentemente nociva ad ogni seria analisi dei fenomeni in questione. 

(TESTO D'AGENZIA COMUNICATO DALLA RAI NEL CORSO DEL GIORNALE RADIO 28-11-18) 

NEL PROSSIMO NUMERO RENDEREMO NOTE 
LE RISULTANZE DELLTNCHIESTA DEL CUN 
CON GLI ULTIMI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE 
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IL CASO DI TORRITA DI SIENA 

TIRIAMO LE SOMME : LA PAROLA AD UN MILITARE 


Nello scorso numero della no¬ 
stra rivista abbiamo pubblicato 
una prima disamina di questo pre¬ 
sunto « incontro ravvicinato del 
terzo tipo » di cui il protagonista, 
con una recente intervista televi¬ 
siva nel corso di « Domenica in » 
del 19 novembre 1978, ha succes¬ 
sivamente fornito un breve ma 
preciso e coerente resoconto a mi¬ 
lioni di telespettatori italiani. 

Il seguente rapporto, qui man¬ 
tenuto nella sua forma originale, 
costituisce parte della relazione 
dettagliata stesa a seguito di una 
ulteriore inchiesta in loco da un 
ufficiale superiore in servizio per¬ 
manente effettivo delVpsercita Ita¬ 
liano nostro collaboratore, in da¬ 
ta 10 ottobre 1918. 

La preparazione tecnica e pro¬ 
fessionale di questo ufficiale, ma¬ 
turata presso la scuola di guerra, 
qualificano particolarmente il suo 
giudizio pienamente condiviso dal 
Centro Ufologico Nazionale. 

A — CONTATTI 
CON I CARABINIERI 

I Carabinieri della locale stazio¬ 
ne hanno confermato le attendibi¬ 
lità del teste che, in paese, è con¬ 
siderato giovane serio, laborioso, 
alieno da ogni esibizionismo. 

B — CONTATTI CON IL 
SIGNOR RIVO FARALLI 
(TESTE PRINCIPALE) 

Dal colloquio con il teste prin¬ 
cipale sono emersi ulteriori parti¬ 
colari rispetto a quanto già noto 
e precisamente: 

1 — l'oggetto luminoso occupa¬ 
va praticamente tutta la careggia¬ 
ta della strada e sembrava quasi 
toccare, con il bordo, il muro a 
secco che delimita, sul lato sini¬ 
stro, la strada stessa; 

2 — appena la « cosa lumino¬ 
sa » si è materializzata (ovvero è 
discesa) davanti alla FIAT 127 il 
motore della vettura si è spento 
e così pare la luce dei fari; 

3 — due esseri con l'equipaggia¬ 
mento noto sono scesi dall'ogget¬ 
to dopo l'apertura della cupola lu¬ 
minosa come flottando nell'aria ed 
hanno fatto il giro della vettura 
camminando goffamente, « come 
se fossero in difficoltà », e stando 
sollevati circa 10 centimetri da 
terra (di questo particolare il te¬ 
ste è sicurissimo); 

4 — dietro la parte trasparente 
del casco vi vedevano i lineamen¬ 
ti del volto: gli occhi e gli orecchi 
non si distinguevano perché pro¬ 


tetti da una zona d'ombra, il na¬ 
so era regolare, del tipo europeo, 
gli zigomi evidenti, la bocca sotti¬ 
le come una fessura, le labbra ine¬ 
sistenti; 

5 — per quanto riguarda la sta¬ 
tura dei due esseri, questi arriva¬ 
vano circa all'altezza del viso del 
testimone che, non essendo egli 
stesso molto alto ed essendo sedu¬ 
to nella 127, poteva essere a 1 m. 
e 20 cm./I m. e 30 cm. da terra. 
Considerando poi il sollevamento 
di 10 cm. degli stessi siamo appun¬ 
to nell'ordine di 1 m. o 1 m. e 
10 cm; 

6 — il teste ha avuto la precisa 
sensazione che si trattasse di og¬ 
getti fisici, cioè reali e palpabili, 
e non di una immagine (del tipo 
televisivo) o di una proiezione lu¬ 
minosa; 

7 — i due esseri, dopo aver ef¬ 
fettuato un giro completo intorno 
alla vettura, tenuti sempre sotto 
controllo dal Faralli anche dallo 
specchietto retrovisore, sono risa¬ 
liti, con le stesse modalità di flut¬ 
tuazione, sull'oggetto e mentre il 
primo si sistemava nella cupola 
luminosa (non si sa se in piedi o 
seduto perché si vedeva la testa e 
la parte superiore del capo), il se¬ 
condo si è voltato un attimo indie¬ 
tro ed ha indugiato guardando il 
Faralli il quale ha avuto la sensa¬ 
zione che l'essere volesse dire o 
comunicare qualcosa. Questo par¬ 
ticolare avvalora, a mio parere, la 
credibilità del racconto nel senso 
che uno che inventa una storia si¬ 
mile non può scendere in « raffi¬ 
natezze » di questo tipo. 

8 — salito nell'oggetto anche il 
secondo essere e sistematosi a 
fianco del primo (il teste li ha co¬ 
sì visti ancora una volta insieme 
ed entrambi di fronte), il mezzo 
si è innalzato verticalmente e re¬ 
pentinamente di una decina di me¬ 
tri dopo di che è schizzato via 
velocissimo, in volo orizzontale, 
sparendo alla vista e lasciando 
una scia luminosa orizzontale; 

9 — APPENA SPARITO L'OG¬ 
GETTO, il motore della 127 che 
era spento si è automaticamente 
riacceso e così pure la luce dei fari 
e poiché la marcia era ancora inse¬ 
rita (il Faralli, allorché la vettu¬ 
ra si fermò, non compì alcuna ma¬ 
novra) LA VETTURA HA RIPRE¬ 
SO IL MOVIMENTO DA SOLA 
COME SE NULLA FOSSE ACCA¬ 
DUTO E COME SE IL MOTORE 


NON SI FOSSE MAI ARRESTA¬ 
TO. Su questo particolare, pur de¬ 
finendolo incomprensibile, il teste 
si è ostinato in termini categorici. 
La vettura si è rimessa in movi¬ 
mento da sola senza che lui toc¬ 
casse la chiave deH'avviamento, la 
leva del cambio o la frizione. Fi¬ 
sicamente contraddittorio, tale fe¬ 
nomeno risulta nondimeno verifi¬ 
cato anche in altri episodi ana¬ 
loghi. Escluderei peraltro che il 
Faralli potesse essere a conoscen¬ 
za di questo specifico dettaglio, 
evidentemente « scomodo » da di¬ 
mostrare sul piano empirico della 
meccanica. 

C — STATO D'ANIMO DEL 
TESTE DURANTE E DOPO 
IL FENOMENO 

1 — Sul momento il teste è pas¬ 
sato da una prima fase di curiosi¬ 
tà e sorpresa ad una di stupore 
e poi di sbigottamento e terrore 
vero e proprio tanto da non ave¬ 
re la forza (o la possibilità ma¬ 
teriale) di fare il minimo movi¬ 
mento. E' rimasto con le mani in¬ 
chiodate al volante e lo sguardo 
sbarrato a seguire tutte le fasi del 
« balletto »; 

2 — tornato a casa in preda a 
fortissima agitazione non è riusci¬ 
to, per oltre mezz'ora, a spiegare 
alla moglie cosa avesse visto; poi, 
un po' per volta, è riuscito a rac¬ 
contare l'accaduto; 

3 — il teste non ha dormito per 
tutta la notte e per tre giorni ha 
avuto un fastidio negli occhi, come 
un bruciore. Tale effetto fisiolo¬ 
gico è tipico di alcuni altri casi del 
genere di cui però ben difficilmen¬ 
te il teste poteva essere a cono¬ 
scenza; 

4 — la mattina successiva, di 
buon'ora, si è recato sul posto per 
rivedere i luoghi ed accertarsi di 
non aver sognato, e ha raccolto dei 
reperti in corrispondenza di una 
grossa macchia di bruciato esisten¬ 
te sulla strada che ha poi conse¬ 
gnato agli inquirenti del Centro 
Ufologico Nazionale per le analisi 
del caso; 

5 — il teste dichiarato esplicita¬ 
mente di non essersi mai interes¬ 
sato di fantascienza, di UFO e co¬ 
se simili. Anzi, prima di tale av¬ 
venimento era in posizione decisa¬ 
mente scettica sull'argomento. 

Nel complesso, sul piano psico¬ 
logico, testimoniale e oggettivo as¬ 
segnerei al caso un alto indice di 
credibilità. 

Col. A.tSG M. P. 



/ caìupioni raccoUi alVinterno ed 
alVesterno della siiperfice stradale. 

MARZIM 
A MILAMD 

Alti circa un metro, vestiti di una tuta 
d'argento fluorescente, con in testa un 
casco metallico, sono scesi (dice un vigi¬ 
le notturno) nel cortile di un magazzino 

MILANO, 18. 

Il vigile notrjrno Rizzi, di trentasei anni, si é pre* 
sentalo staman* in questura accompagnato dal sut} ca¬ 
pozona, Mario Porhintesta, e al funzionario di servizio 
ha raccontato ur'a strana storia di marziani e dì dischi 
volanti, di cui egli sarebbe stato protagonista. 

Il Rizzi -— secondo il suo racconto — la scorsa 
rvotte, alle 2,20. si è recato nei magazzini della fila¬ 
tura « Cascami Seta v, per caricare, come di consueto, 
tre orologi elettrici di controllo. 

Dal magazzino egli ha quindi raggiunto il cortile 
dello stabilimento, da dove proveniva uno strano ru¬ 
more. come un Situ'o prolungato. Affacciatosi alla porta, 
è rim.asto però allibito dalla sorpresa: 

€ Nel cortile — ha raccontato — a tre o quattro 
metri dal suolo c'era un disco volante del diametro di 
circa Cinque metri, color metallo. Nella parte superiore 
ho visto due otiò illuminati, lo sotto rimasto come 
paralizzato dalla paura. Ad un certo momento uno 
degli o^lò si è aecrto e ne è uscito uno strano indi¬ 
viduo, aito circa un metro, vestito di una tuta argen¬ 
tea fluorescente e ccn in testa un casco metallico di 
colore scuro. Il piccolo uomo mi ha fatto alcuni gesti 
con la meno, quindi è rientrato nel disco che in po¬ 
chi secondi si è dissolto nel nulla ». 

Il Rizzi, dopo la fantastica visione, terrorizzato, ha 
raccontato l'awertura ai suoi compagni di lavoro e al 
Pochintesta il quale lo ha accompagnato alla. polizia. 


« Così, il 19 dicembre 1962 la staiih 
pa italiana riferiva, senza alcun se¬ 
guito, un caso per fin troppi aspet¬ 
ti analogo a quello di Torrita di Sie¬ 
na. In Italia nessun libro di iifolo- 
già lo ha finora riportato ed è da 
escludere che il Faralli (alVepoca un 
bambino) ne fosse a conoscenza. 


C ^ 

I CAMPIONI: 

LA PAROLA ALL'ANALISI CHIMICA 

Come preannunciato nello scorso numero, al prelievo dei ccuìi- 
pioni della massicciata stradale cui sarebbe disceso VUFO, da par¬ 
te del personale del Centro Ufologico Nazionale ha latto seguito 
una analisi chimica tesa a stabilire eventuali elementi ulte¬ 
riori di prova. 

Le analisi, con le più moderne e sofisticate strumentazioni, 
sono state effettuate da consulenti esterni del Centro Ufologico 
Nazionale presso i laboratori del prestigioso EURATOM di Ispra, 
Ente di ricerca nucleare della comunità europea. 

Dei tre gruppi di campioni del fondo stradale sterrato in que¬ 
stione (ghiaia superficiale annerita raccolta il giorno dopo il fat¬ 
to dal Faralli, campione interno ed esterno sulla superficie anne¬ 
rita raccolta da R. Pinotti) sono state eseguite analisi di radioat¬ 
tività, di fluorescenza e dirrazione X e al carbonio (mediante 
combustione a 1100'' C. con corrente di ossigeno e misura del CO.^ 
a mezzo di condiittimetria elettrica differenziale). 

I risultati, peraltro, non sono particolarmente significativi. I 
campioni, infatti, non risultano nè magnetizzati nè radioattivi, 
pur presentando tracce di attività al di sopra del rumore di fondo 
potenziale imputabili ai limiti di taratura dell apparecchio (oltre 
che ad eventuali residui attivi degradati dalla caduta delVacqua 
piovana). Nessun elemento o composto anomalo è stato trovato, 
e Vanalisi ha appurato che la temperatura cui i campioni sarebbe¬ 
ro stati sottoposti non avrebbe comunque potuto superare i 500" C. 

II maggiore disappunto degli inquirenti è stato comunque il 
constatare Vimpossibilità effettiva di una qualsiasi analisi compa¬ 
rativa, dal momento che i campioni prelevati sono eterogenei, in 
quanto terriccio e ghiaia di varia provenienza e costituzione chi¬ 
mica utilizzati per un fondo stradale di riporto. In altri termini, 
ignorando Voriginaria struttura chimica dei campioni anneriti 
(dato che quelli esterni sono comunque non comparabili), non è 
possibile stabilire le eventuali modificazioni da essi subite (cosa 
che, invece, sarebbe forse stato possibile, ad esempio, con cam¬ 
pioni di sola terra). 

Le analisi, dunque, non possono darci alcuna risultanza posi¬ 
tiva ulteriore rispetto a quanto già noto. Ma nello stesso tempo ci 
dicono che una eventuale manipolazione mistificatoria convenzio- 
fidlc del fondo stradale sembra da escludere. 

___ J 
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Q13ANDO IL RADAR AON VEDE 


di Giorgio Cieri 


C'è stato un avvistamento di 
UFO. Si chiede conferma agli ope¬ 
ratori radar dell'aeroporto più vi¬ 
cino: la risposta è negativa. Biso¬ 
gna allora pensare che quell'UFO 
non avesse consistenza materiale, 
oppure che fosse parto di allucina¬ 
zione collettiva, o di illusione otti¬ 
ca? La risposta non può venire dal 
radar, proprio perchè il radar è 
ingannabile quanto l'occhio umano, 
se non di più. Eppure, può essere 
l'obiezione, il radar vede quello che 
l'occhio non riesce a vedere: è ve¬ 
ro, ma, a sua volta, l'occhio può 
vedere quello che non riesce a ve¬ 
dere il radar. Infatti, non porta a 
conclusioni esatte il pensare che il 
maggior raggio d'azione e, in alcu¬ 
ni casi, la più spinta sofisticazione 
dello strumento elettronico rispet¬ 
to a quello umano, comportino 
sempre una maggiore efficienza. 
L'efficienza dell'uno e dell'altro di¬ 
pende soprattutto dalle condizioni 
ambientali in cui si è chiamati ad 
operare. Se l'oscurità limita l'effi¬ 
cienza dell'occhio, il radar, dal can¬ 
to suo, viene messo in seria diffi¬ 
coltà dalle tempeste magnetiche o 
dall'aria ionizzata, da fenomeni, 
cioè, che lasciano l'occhio efficien¬ 
te. Ambedue sono invece limitati, 
nelle prestazioni, in presenza di pre¬ 
cipitazioni atmosferiche. Dunque, 
il primo « luogo comune » da rive¬ 
dere riguarda proprio la fiducia in¬ 
condizionata che generalmente vie¬ 
ne conferita al radar a scapito del¬ 
l'occhio umano. 

Il secondo passo da compiere, 
per ottenere un'idea chiara del va¬ 
lore da attribuire alle risposte ra¬ 
dar, è l'individuare le condizioni 
ambientali e i fenomeni, naturali 
o meno, che mettono il radar « in 
imbarazzo ». E' dunque necessaria 
una conoscenza, seppure somma¬ 
ria, dei principi su cui si basa il 
funzionamento del radar. In manie¬ 
ra molto semplice si può dire che 
il radar è costituito da due elemen¬ 
ti principali: uno che «illumina» 
lo spazio da scrutare, e l'altro che 
« vede » le riflessioni provocate da¬ 
gli oggetti presenti nello spazio 
« illuminato ». Il primo è infatti un 
trasmettitore di onde elettroma¬ 
gnetiche, mentre il secondo è un 
ricevitore sintonizzato sulle onde 
emesse dal primo. Per potersi chia¬ 
mare radar, però, lo strumento de¬ 


ve fornire un'ulteriore informazio¬ 
ne, cioè la distanza a cui si trova 
l'ostacolo che provoca una certa ri¬ 
flessione. Nella maggioranza dei ti¬ 
pi di radar, lo scopo viene raggiun¬ 
to « illuminando » lo spazio con 
impulsi : il trasmettitore spedisce 
un brevissimo « lampo », che viag¬ 
gia nello spazio alla velocità della 
luce, e fa partire un cronometro 
all'istante di partenza; l'ostacolo 
che viene colpito dal lampo, ne ri¬ 
flette una parte verso il ricevitore 
(l'elemento che «vede»); quando 
il lampo riflesso raggiunge il rice¬ 
vitore, il cronometro dà la misura 
del tempo impiegato per andata e 
ritorno. Poiché la velocità della lu¬ 
ce è nota, questa misura fornisce 
indirettamente quella della distan¬ 
za. Dunque, tra un impulso tra¬ 
smesso e l'altro, il radar « vede » e 
misura la distanza a cui si trovano 
gli ostacoli riflettenti. 

Per individuare una prima limi¬ 
tazione del radar, basta richiama¬ 
re l'attenzione sul significato dei 
termini usati in questa breve spie¬ 
gazione: pur essendo riferiti alla 
luce nel linguaggio comune, nel ca¬ 
so del radar questi termini si rife¬ 
riscono a radiazioni elettromagne¬ 
tiche diverse da quelle luminose. 
Perciò, quando si parla di rifles¬ 
sione, bisogna tener presente che 
gli ostacoli in grado di riflettere 
la luce non sono necessariamente 
in grado di riflettere il segnale tra¬ 
smesso da un radar. Anzi, in gene¬ 
rale si può dire che la luce è molto 
più facilmente riflessa che non le 
onde radar, ed è proprio questa 
caratteristica che, in campo mili¬ 
tare, ha suggerito la ricerca di su- 
perfici lavorate in modo che fosse¬ 
ro, come si dice in gergo, poco 
« radarabili », cioè poco riflettenti 
per le onde radar. Un oggetto vo¬ 
lante, con superficie poco radara¬ 
bile, che oltretutto abbia una for¬ 
ma tale da presentare un minimo 
di aree perpendicolari ad un pro¬ 
babile fascio radar, è un oggetto 
che, soprattutto alle distanze limi¬ 
te del radar, è da questo difficil¬ 
mente rilèvabile. 

Ma, anche se con poca probabi¬ 
lità, queste caratteristiche di scar¬ 
sa « radarabilità » possono essere 
presentate anche da oggetti « non 
intelligenti ». L'argomento diventa 
piuttosto vasto ed interessante se 


si considerano, invece, le possibi¬ 
lità « intelligenti » di eludere o, 
peggio ancora, confondere un ra¬ 
dar. E' opportuno, in proposito, 
sottolineare che esistono ditte di 
livello mondiale impegnate nella 
realizzazione di sistemi, estrema- 
mente sofisticati, detti sistemi di 
contromisura, atti ad eludere o a 
confondere i radar. Dall'altra parte, 
i produttori di apparati radar, so¬ 
prattutto militari, escogitano espe¬ 
dienti (contro-contromisure) che 
rendano più difficile la contromi¬ 
sura, o, perlomeno, di costo proi¬ 
bitivo. 

Uno dei primi sistemi di contro- 
misura è stato quello denominato 
« chaff » (paglia trinciata). Consi¬ 
steva nel disseminare intorno al¬ 
l'aereo miriadi di piccole strisce di 
lamina metallica, che si comporta¬ 
no da minuti riflettori, creando 
così una nuvola che impediva al 
radar l'individuazione del bersa¬ 
glio. 

Il sistema di « confusione » più 
usato ancora oggi consiste nel tra¬ 
smettere un segnale continuo, di 
frequenza uguale a quella del ra¬ 
dar: il risultato è quello di far ap¬ 
parire al ricevitore una nuvola, 
estesa quanto lo spazio visivo del 
radar stesso, in modo che qualsiasi 
riflessione non è più visibile per 
mancanza di contrasto. 

Ci sono poi sistemi di traslazio¬ 
ne di riflessione: l'aereo colpito 
dal fascio radar, invia una rifles¬ 
sione ritardata, che al radar appa¬ 
rirà come un oggetto a distanza di¬ 
versa da quello reale. 

Se, oltre alle esemplificazioni ac¬ 
cennate, si tiene presente che i ra¬ 
dar di avvistamento degli aeropor¬ 
ti non dispongono delle sofistica¬ 
zioni di cui sono dotati i radar 
militari, impiegati in sistemi d'ar¬ 
ma, è quanto mai evidente l'aspet¬ 
to relativo di un rilevamento, o 
mancato rilevamento radar. 

Se poi, ancora, si considera che 
quei radar presentano ulteriori li¬ 
miti, riguardanti le velocità e le 
traiettorie degli oggetti volanti, è 
ancora più facile aspettarsi man¬ 
cati avvistamenti. 

Quando il radar non vede, non 
si può ancora affermare che l'UFO 
non c'è. 
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RCLAZIONe SU UN PRESUNTO 

incontro ravvicinato del terzo tipo 

di Mario Pagni 


E' la sera del 22 Maggio 1978, 
siamo nelle immediate vicinanze 
di Firenze, esattamente fra il ca¬ 
sello di Firenze-Sud della Certosa 
e la frazione di Tavarnuzze nel Co¬ 
mune di Impruneta; sono le ore 
21,45 circa: 

— Eravamo in casa io, mio ma¬ 
rito e la nostra bambina; improv¬ 
visamente sentimmo i cani (che noi 
teniamo sull'aia per fare la guar¬ 
dia) che cominciarono ad abbaia¬ 
re. E' un fatto abbastanza norma¬ 
le quando passa qualcuno a piedi 
o in macchina, ma le due bestiole 
continuavano a farlo con sempre 
maggiore insistenza, quasi come 
se qualcuno si stesse avvicinando 
alla porta di casa. 

Decidemmo allora di uscire sul¬ 
l'aia per vedere cosa effettivamen¬ 
te stesse accadendo. Ebbene, sulla 
strada che in salita va su verso 
le ville e poi a S. Maria a Quin- 
tole, proprio all'altezza della curva 
dove ci sono due cipressi, vedem¬ 
mo alcune sfere luminose che si li¬ 
bravano ad una altezza di circa 1 
metro e ottanta; come quella di 
un uomo, più o meno. 

Non saprei dire con esattezza se 
si trattasse di 2 o 3 sfere, in quan¬ 
to, esse si accendevano e si spegne¬ 
vano ritmicamente creando una 
sorta di danza; ciò ha reso più dif¬ 
ficile stabilirne il numero esatto. 

Posso aggiungere comunque che 
avevano una grandezza apparente 
di 30 cm. circa ed emanavano una 
luce variabile dal rossastro all'al¬ 
luminio. 

Ciò che però ci allarmò (il feno¬ 
meno lo abbiamo visto tutti e tre) 
fu il fatto che mentre le luci pulsa¬ 
vano parevano in effetti scendere 
lungo la carreggiata stradale per 
avvicinarsi a noi. 

— Sig.ra Li Puma, può parago¬ 
nare le luci che ci ha descritto a 
cose conosciute, comuni? 

— No, non erano né luci di fari 
di auto, né di lampadine o torce 
elettriche, erano sfere luminose so¬ 
spese in aria, e non avevo mai vi¬ 
sto niente di simile in tutta la mia 
vita. 

— Che cosa accadde successiva¬ 
mente? 



Il teatro delVepisodio (sopra). Ricostruzione del fenomeno nella sua pri¬ 
ma fase (sotto). 
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— Quando ci accorgemmo che 
non si trattava di un effetto ottico 
e che le sfere si avvicinavano ve¬ 
ramente, mio marito decise di scio¬ 
gliere uno dei cani, il migliore, per 
vedere cosa sarebbe successo. 
Mentre stava per farlo però scor¬ 
gemmo con nuova grande emo¬ 
zione fra il fiammeggiare delle sfe¬ 


re, prima una sagoma scura e poi 
una seconda più arretrata: era 
qualcosa simile a degli esseri uma¬ 
ni, ma molto piccoli, come dei 
nani. 

— Può essere più precisa nella sua 
descrizione? 

— No, non saprei aggiungere al¬ 
tro, so soltanto che una di queste 


figure si soffermò sul ciglio della 
strada che sta più in alto rispetto 
al piano dell'aia, e ci parve persi¬ 
no di udire a questo punto una 
voce stridula forse come quella di 
un bambino: nel frattempo l'altra 
figuretta arretrata stava accostata 
ad un cespuglio laterale alla stra¬ 
da, come in attesa. 

Ad un tratto, come le due sfere 
ci erano comparse davanti, le ve¬ 
demmo scomparire sotto i nostri 
occhi e dileguarsi nel nulla. Il fat¬ 
to ci fece molta impressione e rien¬ 
trammo in casa chiudendo la por¬ 
ta per seguire gli sviluppi della si¬ 
tuazione dalla finestra che da sul¬ 
l'aia e sulla strada. Fu proprio in 
quel momento che giù dalla strada 
vedemmo arrivare ben distinti i fa¬ 
ri di un'auto in transito: le sfere 
allora si spensero e non le vedem¬ 
mo più fino a quando l'auto af¬ 
frontò la curva che immette poi 
verso il Galluzzo. Le luci infatti 
si riaccesero e continuarono la lo¬ 
ro danza per poi scomparire del 
tutto. 

— Quanto è durato il fenomeno? 

— Più di 15 minuti, durante i 
quali i cani non hanno mai smes¬ 
so di abbaiare. Un particolare che 
stavo per tralasciare è che una del¬ 
le sfere non svanì nel nulla : la ve¬ 
demmo invece alzarsi in verticale 
molto rapidamente scomparendo 
in aria. 

Una seconda inchiesta effettua¬ 
ta sul posto sabato 27 maggio e 
alla quale hanno partecipato il 
Dr. Roberto Pinotti, Vicepresiden¬ 
te del Centro Ufologico' Naziona¬ 
le, Mario Pagni e Mauro Bene¬ 
detti della Sezione del CUN di 
Grosseto ha permesso tramite il 
racconto del marito, anche egli 
presente ai fatti, di chiarire e ap¬ 
profondire numerosi particolari 
fra cui una più dettagliata descri¬ 
zione dei presunti umanoidi. 

A questa seconda inchiesta era 
presente, in borghese, un uffi¬ 
ciale superiore in servizio per¬ 
manente effettivo delVEsercito 
Italiano, la cui personale espe¬ 
rienza professionale e psicologica 
è stata di grande aiuto nella con¬ 
duzione delle indagini. 

— Sig. Li Puma, sua moglie ci 
ha detto praticamente tutto, e da 
Lei vorremmo solo conferma e 
chiarimenti. Può descriverci a mo¬ 
do suo, per esempio, sia le figure 
che avete visto, che la voce o il 
suono che avrebbero emesso? 

— Erano come dei bambini e mi 
pareva che indossassero una spe¬ 
cie di mantello rosso, di un rosso 
cupo. Noi pensavamo dapprima 
che si trattasse di bambini di zin¬ 
gari; ce ne sono spesso qui in giro 
quando i loro genitori si accam¬ 
pano nelle vicinanze del casello au¬ 



II luogo del fenomeno 



La ricostruzione di come sarebbero apparse le misteriose « entità ». 
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tostradale. Ma poi, quando fra il 
fiammeggiare delle strane luci che 
sembravano accompagnarli ci sono 
svaniti davanti, non ho avuto dub¬ 
bi, ma solo paura. Qualsiasi cosa 
fossero, durante tutta la mia vita 
(compreso il periodo della guerra, 
alla quale ho partecipato diretta- 
mente) non mi era mai capitato di 
vedere nulla di simile. Dopo quan¬ 
to avevamo visto ci siamo chiusi 
in casa e abbiamo continuato a 
guardare la scena dalla finestra. 

— Può confermarci anche Lei il 
resto del racconto di sua moglie? 

— Confermo tutto ciò che ha 
detto mia moglie : dopo il passag¬ 
gio dell'auto le luci si sono riac¬ 
cese per volteggiare ancora un po' 
in aria e poi svanire definitivamen¬ 
te. Gli esseri invece sono spariti 
prima del passaggio dell'auto. 

— Può usare un termine di pa¬ 
ragone per spiegarci meglio come 
erano le sfere luminose? 

— Anche per me non erano nulla 
che si possa paragonare a cose 
reali già viste prima; non erano 
né luci di lampadine, né di auto, 
né altre fonti luminose che (alme¬ 
no io) abbia mai visto. 

Termina qui la testimonianza di¬ 
retta delle persone che hanno as¬ 
sistito allo strano spettacolo not¬ 
turno. Le registrazioni integrali di 
entrambe le interviste si trovano 
attualmente presso la Sezione Fio¬ 
rentina del Centro Ufologico Na¬ 
zionale. 

Occorre precisare, peraltro, che 
a conclusione della seconda in¬ 
chiesta la Signora Li Puma ha ag¬ 
giunto ancora qualcosa, con un cer¬ 
to disagio. La sera stessa della pri¬ 
ma inchiesta (mercoledì 24 mag¬ 
gio), a suo dire, si sarebbero in¬ 
fatti nuovamente manifestate al¬ 
l'esterno, con un fenomeno del 
tutto analogo al precedente, le mi¬ 
steriose sfere luminose. La Li Pu¬ 
ma, essendo al momento sola in ca¬ 
sa e non avendo il coraggio di usci¬ 
re nella notte per telefonare come 
convenuto con l'inquirente del 
Centro Ufologico Nazionale nel ca¬ 
so di qualsivoglia sviluppo (l'abi¬ 
tazione dei Li Puma è sprovvista 
di telefono e del tutto isolata), si 
è d'altronde limitata a barricarsi 
in casa, spaventatissima. Il feno¬ 
meno, presentatosi come si era 
manifestato lunedì 22 maggio (ma 
senza le forme umanoidi), ha però 
avuto durata inferiore (o almeno 
così presume la testimone, che in 
preda allo spavento si è ben guar¬ 
data dal seguirlo oltre). 

Una breve ma attenta ricogni¬ 
zione effettuata in tutta la zona 
vicina alla ricerca di eventuali 
tracce o reperti al suolo come pu¬ 
re di altre testimonianze indipen¬ 
denti non ha comunque dato alcun 


risultato. Sul piano della psicolo¬ 
gia del testimone, gli interessati 
sono gente apparentemente sincera 
caratterizzata da un « background » 
culturale semplice e di ordine pra¬ 
tico. Tutti gli inquirenti tendono 
ad escludere in ogni caso in essi 
l'inganno, la fantasia o la sugge¬ 
stione. 

Nei giorni successivi e a loro in¬ 
saputa sono stati eseguiti comun¬ 
que dei rilevamenti accurati su 
tutto il percorso effettuato sia dal¬ 
le sfere luminose che dai presun¬ 
ti umanoidi da parte della Squa¬ 
dra di Intervento composta da 
Siro Menicucci, Franco Reggia¬ 
ni e Adolfo Fanelli della Sezio¬ 
ne di Prato del Centro Ufologico 
Nazionale. I tre inquirenti, si sono 
serviti di un rivelatore di radiazioni 
del tipo Geiger, di un magnetome¬ 
tro e di un sensore ad infrarosso ed 
ultrasuoni, e hanno solo potuto con¬ 
statare una maggiore (ma non ri¬ 
levante) attività del contatore 
Geiger nel tratto dove effettiva¬ 
mente il fenomeno avrebbe avuto 
la massima incidenza a detta dei 
testimoni. Il che non basta a con¬ 
fermare peraltro il caso in termi¬ 
ni strumentali. 

CONCLUSIONI 

La sera di sabato 21 maggio è 
stata effettuata verso le 23.00 una 
nuova ricognizione nella zona per 
verificare concretamente la possi¬ 
bilità di errori di interpretazione 
dovuti a luci particolari ovvero a 
eventuali riflessi di fari di auto 
provenient idal vicino raccordo au¬ 
tostradale. Tale ulteriore ricogni¬ 


zione è stata effettuata, alVinsapii- 
ta dei Li Puma. 

La zona è risultata invece oltre¬ 
modo buia e occasionalmente ri¬ 
schiarata, di tanto in tanto, solo dai 
fari di auto in transito (una ogni 
10-15 minuti circa) lungo la strada 
dell avvistamento. Tale frequenza 
di passaggi corrisponde in realtà 
a quella descritta dai testimoni du¬ 
rante il manifestarsi del fenomeno 
ritenuto ufologico. Sono quindi da 
escludere possibili equivoci di in¬ 
terpretazione almeno in merito al¬ 
le sfere luminose, che nulla pote¬ 
vano avere a che fare con fenome¬ 
ni ottici di rifrazione o di rifles¬ 
sione. E altresì da scartare Tipo- 
tesi del fulmine globulare, in 
quanto tale raro fenomeno non si 
inquadra assolutamente nella de¬ 
scrizione delTepisodio in questio¬ 
ne. Tutti gli inquirenti convengono 
sulVevidente sincerità dei Li Puma, 
gente schiva e modesta, che solo 
accidentalmente ha visto il pro¬ 
prio cognome riportato nel trafi¬ 
letto apparso su PAESE SERA. E* 
risultato infatti che a segnalare la 
cosa alla stampa locale sono stati 
colleghi di lavoro della nuora, con 
i quali qiiesTultima, informata, 
aveva affrontato Vargomento. Eeco 
della visita del Prof. Hynek a Fi¬ 
renze ha indotto costoro a segna¬ 
lare Taccaduto e il quotidiano a 
riferirne in un « tappabuchi » di 
poche righe. 

I Li Puma sono piuttosto gelosi 
della loro « privacy », anche in con- 


( segue a pag. 22) 



La casa dei Li Puma 
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UFO SUL 

grossetano 


Massimo Batisti, di anni 24, 
di professione portalettere, abi¬ 
tante a Follonica (GR) al n. 1 
di via Vicolo d'Istria, è stato pro¬ 
tagonista delFavvistamento di un 
corpo volante non identificato in 
prossimità di Gavorrano, piccolo 
centro sulla S.S. Aurelia distante 
circa 30 chilometri da Grosseto. 

Egli, avvicinato da Salvatore Pe¬ 
coraro, della Sezione CUN di Gros¬ 
seto ha gentilmente fatto una coe¬ 
rente e ben particolareggiata de¬ 
scrizione dell'esperienza vissuta. 

Domenica 13 febbraio 1977 si tro¬ 
vava casualmente intorno alle 21 
in prossimità del cimitero locale 
a circa 1 Km dall'agglomerato ur¬ 
bano di Gavorrano. 

La serata era serena e limpida 
e il cielo pullulava di stelle. 

Ad un certo momento, il suo 
sguardo fu attratto da una strana 
luminiscenza di dimensioni insoli¬ 
te, immobile e di forma allungata, 
quasi rettangolare, emanante una 
luminosità intensa di colore giallo 
chiaro. I contorni apparivano li¬ 
neari, netti e di aspetto solido in 
tutte le sue parti. Inoltre, partico¬ 
lare molto interessante, ebbe l'im¬ 
pressione che la forma "pulsasse", 
poiché la sua luminosità si dilata¬ 
va, tornando subito dopo nella sua 
posizione originale, quasi ritmica- 
mente. 

Un'ultimo particolare, non meno 
utile, è che essa era caratterizzata 
da un tenue alone che cingeva tut- 
t'intorno la sagoma stessa. 

Lo strano fenomeno durò circa 
30 minuti poi, improvvisamente 



scomparve, come se si fosse vola¬ 
tilizzato. 

Il Batisti, come suo solito, fortu¬ 
natamente aveva la sua macchina 
fotografica (modello Konica T3 ca¬ 
rica con pellicola per diapositive) 
e pur essendo conscio di non tro¬ 
varsi nelle migliori condizioni tec¬ 
niche e naturali, scattò ugualmen¬ 
te una foto (con posa). Dopo aver¬ 
la fatta sviluppare, ha messo gen¬ 
tilmente a disposizione del Centro 
Ufologico Nazionale la diapositiva 
originale a colori che qui riprodu¬ 
ciamo in bianco e nero senza ag¬ 
giungere altri commenti alla con¬ 
siderazione che l'oggetto non sem¬ 
bra, in effetti, viste le sue caratte¬ 
ristiche, ricollegabile ad alcunché 
di convenzionale. M.B. 
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astronavi 
madre in 

manovra? 


di Daniele Bedini 

Venerdì 11 ottobre 1952. A Olo- 
ron, ima bella cittadina del Sud- 
Ovest della Francia, nei Bassi Pi¬ 
renei, il tempo è splendido; non 
una nuvola nel cielo limpido e ter¬ 
so. Sono le 12,50. Il custode del 
liceo cittadino, Yves Prigent, e la 
sua famiglia stanno per mettersi a 
tavola. AlV improvviso, Jean-Yves, 
14 anni, uno dei figli del custode, 
che si trova alla finestra, grida: 
« Papà, vieni a vedere. E fanta¬ 
stico! ». 



I genitori e i due fratelli del ra¬ 
gazzo si precipitano alla finestra. 
Dinanzi ai loro occhi, in direzione 
nord, si vede un cilindro, lungo e 
stretto, apparentemente inclinato 
di 45 gradi rispetto alVorizzonte. 
L'oggetto si sposta lentamente in 
linea retta, verso Sud-Ovest. Deve 
trovarsi a una quota inferiore ai 
duemila metri: appare biancastro, 
ma non luminoso; i suoi contorni 
sono molto chiari. Dalla estremità 
superiore di un bianco splendente, 
esce una specie di pennacchio di 
fumo, bianco. Prigent, che sotto le 
armi aveva fatto parte dei servizi 
meteorologici, si munisce di un bi¬ 
nocolo per osservare meglio la fan¬ 
tastica apparizione. Ma in quel mo¬ 
mento, accanto all’oggetto, sulle cui 
fiancate prima non si distingueva 
nessun particolare, appare uno 
sciame di altri ordigni, di minori 
dimensioni. Osservati col binocolo, 
essi assomigliano a sfere rossastre 
contornate da un anello giallo. Gli 
oggetti si spostano nel cielo, a due 
a due, seguendo una traiettoria 
svezzata, più o meno come uno 
zig-zag rapido e corto. Quando due 
di questi ordigni volanti si allon¬ 
tanano rimo dall’altro, si produce, 
in mezzo a loro, una luce bianca¬ 
stra simile a quella prodotta da un 
arco voltaico. I « dischi volanti » di 
Oloron, come vengono subito bat¬ 
tezzati, si lasciano dietro un’ampia 
scia che cade lentamente verso ter¬ 
ra, dissolvendosi. Le sue tracce si 
notano sugli alberi, sui fili della lu¬ 
ce e sui tetti delle case. Sono lun¬ 
ghi filamenti somiglianti a sfilacci 
di lana: piccoli batuffoli che di¬ 
ventano rapidamente gelatinosi, si 
alzano nell’aria e scompaiono. Il 


« Norimberga, 14 aprile 1561 : in questo volantino dell’epoca vediamo raf¬ 
figurati corpi volanti opachi ed oscuranti il sole nel cielo della città. Le 
sfere, isolate o procedenti a gruppi di quattro, fuoriescono evidentemen¬ 
te dai cilindri, apparentemente muniti di oblò circolari. In basso a destra 
un gruppo di sfere evoluisce a bassa quota lasciandosi dietro una sostan¬ 
za biancastra volatile: fumo o altro? ». 


« Oloron (Francia), 17 ottobre 1952: UFO tubolari « sganciano » in cielo 
« dischi volanti » che procedono appaiati mentre dal cielo cade una so¬ 
stanza biancastra volatile e lanuginosa ». 
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fenomeno si svolge davanti agli oc¬ 
chi di decine di testimoni. Lo stes¬ 
so insegnante di scienze del liceo, 
Poidet, esamina attentamente que¬ 
sti fili, ma non ha il tempo di far¬ 
ne ranalisi: i fili si volatilizzano. 
Dieci giorni pili tardi, alle ore 11 
del 21 ottobre 1952, gli abitanti del 
Tarn a Gaillac osservano, sulle loro 
teste, lo stesso fenomeno. Anche a 
Gaillac, dopo il passaggio di un 
« sigaro volante », accompagnato 
da uno stuolo di oggetti più pic¬ 
coli dalle stesse caratteristiche di 
quelli visti a Oloron, cade dal cielo 
la misteriosa sostanza filamentosa. 

Con queste parole, su L'EURO¬ 
PEO del 18 dicembre 1969, Roberto 
Pinotti sintetizzava efficacemente 
i fatti di Oloron e Gaillac ripren¬ 
dendo l'accurata inchiesta origina¬ 
le di FRANGE DIMANCHE del 26 
ottobre 1952. Tali episodi ci sono 
di spunto per rilevare alcune im¬ 
pressionanti analogie con un docu¬ 
mento della Biblioteca Centrale di 
Zurigo, tratto dalla Collezione 
Wickiana, e relativo al 14 aprile 
del lontano 1561. 

Si tratta del noto « volantino di 
Norimberga », illustrante uno stra¬ 
no fenomeno che interessò in quel¬ 
la data la città tedesca. In pieno 
giorno, corpi volanti opachi ma 
anche luminosi (sono infatti rap¬ 
presentati scuri in varie tonalità 
come pure chiari), in quantità tale 
da oscurare il sole vennero segna¬ 
lati dalla cittadinanza. Salta subito 
agli occhi che si tratta di ordigni 
di forma tonda e cilindrica. Ma 
quello che più colpisce è il fatto 
che i primi vengono espulsi dai se¬ 
condi come è fin troppo evidente. 
Si ricava addirittura la precisa 
sensazione, osservando il dettaglio 
di una di queste strutture tubolari 
nell'angolo superiore destro del 
« volantino », in cui si intravede 
una sorta di « tappo » mobile e co¬ 
me incernierato sul lato destro del 
cilindro, che le sfere siano eiettate 
attraverso un meccanismo che, a 
manovra ultimata, « richiude » la 
estremità di uscita. 

Due dei cilindri, poi, presentano 
sulle rispettive superfici degli ap¬ 
parenti finestrini tondi. Tale inte^^- 
pretazione ci sembra più realistica 
di quella secondo la quale non si 
tratterebbe di oblò ma delle stesse 
sfere contenute all'interno del tu¬ 
bo volante, viste in trasparenza. 
Comunque sia, le sfere incombono 
sulla città, e anche in gruppo. Par¬ 
ticolarmente significativo il detta¬ 
glio dell'angolo inferiore destro, 
dove scorgiamo due « grappoli » di 
sfere volare a volo radente su una 
chiesetta alla periferia della città, 
indicati da due testimoni. Il curio¬ 
so è che entrambi i gruppi di sfere 



« Cosi, in formazione « a diaman¬ 
te » gli UFO sono stati talvolta se¬ 
gnalati: la somiglianza con le sfe¬ 
re volanti a gruppi di quattro del 
« volantino di Norimberga » è solo 
casuale? ». 


si lasciano dietro una sostanza vo¬ 
latile e biancastra. Fumo? 

Forse. Ma le inquietanti analogie 
con i fatti di Oloron e Gaillac non 
possono non farci pensare ai mi¬ 
steriosi filamenti biancastri caduti 
dal cielo in concomitanza con il 
passaggio degli UFO. 

Vi è infine un'altra analogia che 
vorremmo sottolineare. I quattro 
« doppi manubri » o croci volanti 
di quattro sfere ciascuna visibili 
nel « volantino », infine, potrebbe¬ 
ro non avere affatto quel signifi¬ 
cato mistico che qualcuno potreb¬ 
be ravvisarvi. Vediamo perchè. 

Il 2 agosto 1965, tanto per fare 
un esempio, i quotidiani statuni¬ 
tensi informavano che la sera pre¬ 
cedente i radar della base aerea 
dell'Aeronautica Militare america¬ 
na di Tinker avevano seguito per 
circa due ore, dopo il tramonto, 
quattro oggetti sconosciuti ad al¬ 
tissima quota, segnalati anche da 
una trentina di testimoni indipen¬ 
denti in un raggio di 80 chilometri 
dalla base. Gli UFO, visti oltre che 
in Oklahoma anche nel Texas, nel 
Kansas e nel Colorado, procedeva¬ 
no m una formazione di volo a dia- 
niante. 

In altri termini, con lo stesso 
assetto di volo « cruciforme » mo¬ 
strato dal « volantino di Norim¬ 
berga ». 

A quanto sembra, dal 1561 ad 
oggi non è cambiato poi molto. 
Oggi come ieri questi misteriosi 
velivoli-madre continuano ad ef¬ 
fettuare le loro manovre nei nostri 
cieli. 


{segue da pag. 19) 


seguenza delle particolari condizio¬ 
ni della loro figlioletta, affetta da 
mongolismo. E' dunque impensa¬ 
bile che abbiano montato una si- 
ììiile storia per desiderio di pub¬ 
blicità. Indicati come seri e one¬ 
sti, i coniugi Li Puma conducono 
vita semplice e ritirata. Chiunque 
li avvicini ricava Vimpressione che 
essi abbiano effettivamente subito 
un’esperienza al di là delle loro 
possibilità di coìnpretìsione e di 
concezione. 

L’ipotesi parapsicologica legata 
ad un fenomeno di « poltergeist » 
potenzialmente indotto, a livello 
inconscio, dalla figlia giovinetta dei 
testimoni è forse difficilmente so¬ 
stenibile; sia per la particolare si¬ 
tuazione della stessa che per il 
fatto che il fenomeno, la sera 
successiva, si sarebbe verificato 
nuovamente ma in sua assen¬ 
za. Sembra quindi difficile in¬ 
quadrare l’accaduto m termini 
convenzionali o psicologi, anche 
quando si ritenga l’apparizione 
delle due entità umanoidi frutto 
di pura fantasia ovvero di sugge¬ 
stione. Il che, a tal punto, resta 
da dimostrare. 

Un fatto degno di essere messo 
in rilievo nel tentativo di giusti¬ 
ficare il manifestarsi del fenome¬ 
no, apparentemente indotto da una 
qualche intelligenza (coinè indiche¬ 
rebbe, più che la fugace vista del¬ 
le « entità », il fatto che le luci si 
dileguarono in presenza di una 
macchina in transito per poi riap¬ 
parire), proprio in quella zona, po¬ 
trebbe essere la evidente presenza, 
a poche centinaia di metri, di una 
grossa centrale elettrica poco pri¬ 
ma dell’abitato di Tavarniizze. Ol¬ 
tre a ciò, dalla strada dove i Li 
Puma hanno descritto il volteggia¬ 
re delle luci, si gode un bel pano¬ 
rama del raccordo autostradale nel¬ 
la sua interezza. 

Se si tiene presente, considera¬ 
zioni di ordine strategico a parte, 
che anche i nostri odierni archeo¬ 
logi, per dedurre ed interpretare 
il sistema di vita delle civiltà an¬ 
tiche, operano sovente sulla viabi¬ 
lità tracciata per studiare lo svi¬ 
luppo economico td urbanistico 
delle città, si potrebbe anche rite¬ 
nere che un moderno raccordo au¬ 
tostradale, specie se osservato di 
notte, potrebbe essere forse un suf¬ 
ficiente motivo di attenzione per 
chi non sapesse abbastanza di noi. 
Ma siamo, naturalmente, nel cam¬ 
po delle ipotesi. 

M. P. 
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QUANDO GLI UFO SONO UN 
FENOMENO DI COSTUME 



TI-2550. La calcolatrice elettronica che 
ricorda anche se vi detraete. 


Un nuovo modo di calcolare 
rapidamente e senza problemi: laTl-2550 
della Texas Instruments. 

É fornita di una speciale memoria in 
grado di ricordare i risultati delle 
operazioni eseguite, consentendovi di 
riutilizzarli per calcoli successivi 

E di darvi il totale generale quando volete 
Naturalmente svolge anche 
addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni e 



divisioni all’istante. Ed ha un tasto per 
le percentuali. 

E come tutte le calcolatrici 
elettroniche Texas Instruments è 
estremamente sicura. 

Così, per poter tenere a mente tutte 
le cifre che vi servono, 
basta Che vi ricordiate 
questa, la 2550. 
dellaTexas Instruments 


lexas Instruments. 

Lelettirmica sulla punta delle vostre dita. 


Te«,35 irsif jme-its :ta ia SpA 020i5 C Haducaie (fi.©’..) ttaaa 


Nella sua ultima edizione, rive¬ 
duta, corretta ed ampliata median¬ 
te l'ausilio della elaborazione elet¬ 
tronica, il Dizionario Zingarelli del¬ 
la Lingua Italiana riporta, fra i 
numerosi neologismi di derivazione 
straniera, il termine « ufologia », 
adeguandosi in tal modo alla posi¬ 
zione assunta al riguardo all'estero. 

Ufologia [dalla sigla amer. 
U(nidentified) F(lying) O(bjects), 
propriamente « oggetti volanti non 
identificati» e — logia] s.f. : Stu¬ 
dio del fenomeno dei dischi vo¬ 
lanti. 

Quando, nel suo « Book of thè 
Year» (= Libro dell'Anno) del 
1969, la nota ed autorevole ENCY- 
CLOPAEDIA BRITANNICA accolse 
la parola « ufologist » (sostantivo 
definito come « one who is intersted 
in U.F.O. », chi cioè si interessa agli 
U.F.O.), si comprese che il proble¬ 
ma, ormai, aveva acquistato a tutti 
gli effetti una precisa dimensione 
sociologica. La società odierna, in¬ 
fatti, riconosceva e codificava resi¬ 
stenza e l'operato di gruppi di per¬ 
sone specificamente dedicati allo 
studio della questione : una que¬ 
stione ormai divenuta una compo¬ 
nente comune della civiltà odierna. 

Perchè, ad esempio, alcuni anni 
fa la ALFA ROMEO milanese bat¬ 
tezzò proprio « Disco Volante » una 
delle più avveniristiche « spider » 
di sua produzione? 

Per la stessa ragione per la qua¬ 
le, nei campi più disparati, vedia¬ 
mo oggi il mito quanto mai attuale 
dei dischi volanti tradursi di con¬ 
tinuo in una realtà sempre più fa¬ 
miliare. 

Poco importa se il « Rapporto 
Condon » commissionato daH'USAF 
(l'Aeronautica Militare degli USA) 
all'Università Boulder del Colora¬ 
do in un clima di contraddizioni e 
di sospetto abbia cercato nel 1969 
— senza peraltro riuscirci — di li- 
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quidare il problema con delle con¬ 
clusioni « addomesticate » e pale¬ 
semente preordinate; gli UFO, in 
effetti, continuano a manifestarsi 
al di là di qualsiasi superficiale 
spiegazione o smentita in tutto il 
mondo, facendo ormai capolino da 
troppi aspetti della vita contempo¬ 
ranea: dalla pubblicità ai fumetti, 
dalla letteratura alla cronaca, dal¬ 
l’umorismo alla moda, dal costu¬ 
me allo spettacolo. La questione si 
è ormai imposta nelle sue più varie 
componenti all'attenzione del vasto 
pubblico, contribuendo talvolta a 
condizionare le idee e le opinioni 
al riguardo. Determinante, in tal 
senso, l’apporto del cinema, della 
radio, della televisione e dell’edi¬ 
toria. 

E’ un fatto, in realtà, che l’extra¬ 
terrestre costituisce oggi un ele¬ 
mento « futuribile » attuale e po¬ 
tenzialmente accessibile anche alla 
massa più superficiale e meno sen¬ 
sibile ad una problematica di tal 
genere; una problematica incon¬ 
sciamente ma profondamente av¬ 
vertita dall’opinione pubblica, an¬ 
siosa di evadere dagli schemi alie¬ 
nanti di una realtà piatta e mono¬ 
tona. 

Nel 1966, com’è noto, più di 5 
milioni di americani dichiararono, 
nel corso di un sondaggio di opi¬ 
nione condotto dall’Istituto Gallup, 
di avere personalmente visto qual¬ 
cosa che ritenevano essere un « di¬ 
sco volante ». E, mentre il 96% 
aveva affermato di essere a cono¬ 
scenza del problema degli UFO, il 
48% (corrispondente a circa metà 
della popolazione adulta degli 
USA) sosteneva di credere alla 
realtà fisica dei « dischi volanti », 
contro il 29% che li riteneva « crea¬ 
zioni dell’immaginazione ». Inoltre, 
dei circa 5 milioni di americani 
che sostenevano di avere visto dei 
« dischi volanti », ben r87% aveva 
affermato di non avere segnalato 
gli avvistamenti, ad eccezione che 
con parenti ed amici; dal che si 
deve necessariamente dedurre che 
di essi solo un ottavo era stato re¬ 
so di pubblico dominio, e di tale 
percentuale solo una minima parte 
segnalata all’USAF. Ciò nonostan¬ 
te, in oltre 21 anni di attività, il 
« Project Blue Book » dell’USAF 
aveva lasciato totalmente inspie¬ 
gati 701 dei 12.618 casi esaminati: 
esattamente il 5,5% delle segnala¬ 
zioni di UFO restavano dunque, a 
dispetto della chiusura del « Pro¬ 
ject Blue Book » stesso, ufficial¬ 
mente inspiegabili, per stessa ed 
esplicita ammissione delle Autori¬ 
tà competenti. E allora? 

E se nel 1966 alla domanda « Cre¬ 
dete che gente simile a noi viva su 
altri pianeti nell’Universo? » solo il 
349() degli intervistati, contro un 


45% di risposte negative, aveva da¬ 
to responso favorevole, nel 1969 la 
percentuale degli americani che ac¬ 
cettavano l’idea che gli UFO siano 
astronavi extraterrestri aveva rag¬ 
giunto il 40%. Nel dicembre del 
1973, a seguito della incredibile 
« ondata » di avvistamenti che ave¬ 
va interessato quasi tutti gli Stati 
Uniti, i risultati erano stati ancora 
più significativi e precisi. Un son¬ 
daggio Gallup aveva rivelato che il 
51% degli americani ritiene gli 
UFO una realtà oggettiva, mentre 
il 46% li reputa mezzi spaziali ex¬ 
traterrestri. Un analogo, recentis¬ 
simo sondaggio dello stesso Istitu¬ 
to Gallup sottolinea che nel 1978, 
per il 60% degli americani, gli UFO 
costituiscono una realtà ormai ac¬ 
certata. Comunque sia, specie do¬ 
po l’uscita ed il successo di INCON¬ 
TRI RAVVICINATI DEL TERZO 
TIPO, l’aumento delle persone che 
credono nei « dischi volanti » e nel¬ 
la loro origine ultraterrestre è evi¬ 
dente e innegabile. Tali cifre, indi¬ 
scutibilmente, sono quanto mai in¬ 
dicative per comprendere quali di¬ 
mensioni il mito degli UFO abbia 
finito con l’acquistare per l'uomo 
moderno. E’ qualcosa di più di un 
semplice fenomeno di moda. 

Oggi leggiamo degli UFO sui 
giornali e ne sentiamo parlare co¬ 
me non mai attraverso gli altri 
«mass media»; li vediamo ormai 
utilizzati per lanciare dei prodotti, 
per indicare dei complessi musica¬ 
li, per tenere a battesimo determi¬ 
nati capi di vestiario e perfino ge¬ 
neri alimentari. La televisione ci 
propina intere serie di telefilm 
ispirati alla questione, mentre il 
mondo dei giovani risponde con en¬ 
tusiasmo a tale genere di iniziative 
rivelando un interesse insospetta¬ 
to. E il trionfo di pubblico e di 
critica del film di Steven Spielberg 
ci conferma che tutto questo non 
è caduto nel vuoto. La riprova ci 
è data dal fatto anche che la pub¬ 
blicità è oggi sempre più orientata 
a fare uso degli UFO, quasi a voler 
sdrammatizzare l’ignoto di una pro¬ 
blematica d’attualità ormai acqui¬ 
sita anche dai «persuasori occulti». 
Ecco perchè designers ed esperti 
pubblicitari tirano in ballo la que¬ 
stione, con soluzioni grafiche fol¬ 
goranti e d’effetto, in un fenomeno 
di costume che va ormai generaliz¬ 
zandosi. Un fenomeno frutto evi¬ 
dente di un’epoca di attesa: quella 
di un evento — il contatto, auspi¬ 
cato o semplicemente potenziale, 
con altre intelligenze dell’universo 
— che è evidentemente visto e sen¬ 
tito a livello dell’umanità del no¬ 
stro tempo, di una dimensione spi¬ 
rituale diversa in grado di supera¬ 
re il condizionamento esistenziale 
irrigidito e senza sbocchi proprio 
di quest’epoca di crisi globale. 


IFO (Identified Flying Object). 




Una delle tendenze d’oggi è quella di parlare 
un po' troppo degli UFO e non abbastanza 
degli IFO. 

Vogliamo porvi rimedio: Gli IFO sono sicu¬ 
ramente fantastici e la loro provenienza è 
estremamente certa. Vengono dalla Svìzzera 
(Europa centrale) anche se, di solito, i loro 
occupanti sono uomini dì ogni paese. 

Si osservano assai spesso a Milano, Roma, 
Genova e in 39 città m Europa. 19 in Africa, 
9 nel Medio Oriente, 9 nell'Estremo Oriente. 
4 nel Sudamerica e 5 nel Nordamerica 

Numero e natura dei vari modelli (per 
coloro che preferiscono attenersi ai fatti): 
trentadue DC-9. sei DC-6. nove OC-10 e due 
Boeing 747. Ai quali, prossimamente, si ag¬ 
giungeranno altri due DC-10, due DC-9-51 e 
quindici DC-9-80 

Volendolo potrete salire a bordo durante 
uno dei loro numerosi atterraggi in un punto 
qualsiasi di questa terra. 

E constaterete che sono cosi facilmente 
identificabili non solo grazie alla croce sviz¬ 
zera. ma anche grazie alla puntualità dei loro 
decolli, all’atmosfera ospitale che regna nel 
loro interno ed all’estremo amore per i minimi 
dettagli. Magari ve ne renderete conto ascol¬ 
tando in volo l'ultimo disco degli UFO. 



ìncK)ntrì 

ravvicinati 

(del secondo tipo) 



Per la perfezione del corpo. 



Conoscersi da vicino. Senza imbarazzo. 

Per questo Pier Augé ha creato Ental 
Silhouette, il preparato specifico per 
assicurarti una linea giovane e perfetta 
ed Ental Vergetures, che aiuta a 
risolvere il problema delle 
smagliature perché riduce, 
ridistende e rassoda la pelle, 
intensificando la crescita 
cellulare. 


il mondo della pelle 


Concessionaria per l'Italia: RORER ITALIANA S.p.A. - Divisione Cosmetica 
Via Vaiosa di Sopra, 3 - S.Fruttuoso di Monza(MI) - Tel.039/740151 (4 linee) - 740155/7/8 
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SIRAGUSA : squallida fine di un mitn 


E' con profonda soddisfazione 
che abbiamo appreso, dai giornali 
del 26 novembre scorso, dell'arre- 
sto di un personaggio che per trop¬ 
po tempo è stato impropriamente 
associato, in Italia, al problema de¬ 
gli UFO: il « contattista » Eugenio 
Siragusa, ex agente del dazio di 
Catania e fondatore del « Centro 
Studi Fratellanza Cosmica », il so¬ 
dalizio che riunisce da anni gli as¬ 
setati di « rivelazioni extraterre¬ 
stri » nostrani. 

Poveri illusi! Quando, a pur bre¬ 
ve distanza dalla sua costituzione, 
il Centro Ufologico Nazionale in¬ 
dicò nel facondo catanese un mi¬ 
stificatore che ispirava goffamen¬ 
te il proprio operato ed i propri 
apocalittici atteggiamenti al con¬ 
troverso ma certamente suggestivo 
modello adamskiano, essi ci bolla¬ 
rono come dei « traditori » della 
« causa » ufologica. Come, diceva¬ 
no, voi studiate gli UFO e non cre¬ 
dete a chi dice, come Siragusa, di 
averli visti e di avere avuto incon¬ 
tri con i loro piloti? 

Esattamente. Perchè sapevamo i 
trascorsi deH'uomo, conoscevamo 
la sua delirante psicologia e le sue 
grottesche contraddizioni, ignorate 
da chi aveva cieca fede in lui ed 
era pertanto disposto a « bere » 
tutte le sue fandonie: dal « ritiro » 
suH'Etna in attesa della fine del 
mondo del 1967 al materiale falso 


Siragusa (a destra) eoa Guniiii Scliiììitt, suo portavoce a Milano. 
Sotto: Nicolosi (Catania) l'ingresso della villa occupata dal Siragusa e 
dai suoi adepti [ino al nioniento del suo arresto. 


da lui diffuso, dalle sue blasfeme 
dichiarazioni pseudoparapsicologi¬ 
che (affermava di «aver parteci¬ 
pato neH'edificazione deH'Avvento 
di Gesù Cristo come operatore te¬ 
lepatico ricevente e trasmittente di 
S. Giovanni » e di ricordarsi le sue 
passate reincarnazioni) alle sue 
grottesche previsioni (aveva, ad 
esempio, « profetizzato » che da 
una sua adepta sarebbe nata la 
reincarnazione del Giosuè biblico: 
questa partorì due gemelle). Sape¬ 
vamo chi lo finanziava, chi lo so¬ 
steneva e a chi faceva comodo che 
operasse. Ecco perchè fin dall'ini¬ 
zio non gli abbiamo dato tregua, 
sottolineando il suo vero volto, che 
oggi vediamo confermato dall'in¬ 
tervento dell'Autorità giudiziaria. 

I suoi seguaci si convincano. 
« Incontri ravvicinati » il Siragusa 
ne aveva, ma non con extraterre¬ 
stri bensì con adepte. I reati con¬ 
testatigli sono di violenza carnale 
ai danni di una schiera di giovani 
donne, di plagio, di truffa, di estor¬ 
sione continuata e infine di prati¬ 
ca abusiva della professione me¬ 
dica. Sono stati gli ultimi raggira¬ 


ti, i coniugi statunitensi Leslie e 
Kelly Hooker (quest'ultima è ni¬ 
pote del multimiliardario america¬ 
no Broedel Mac Millen), a denun¬ 
ciarlo. E la Squadra Mobile ha tra¬ 
sformato il fermo in arresto. 

Poco prima, di fronte all'atteg¬ 
giamento degli Hooker, il Siragusa 
aveva preferito sciogliere il « Cen¬ 
tro Studi Fratellanza Cosmica », 
forse per non coinvolgere degli in¬ 
genui in una vicenda destinata a 
travolgerlo. Se è così, almeno per 
questo i suoi seguaci dovrebbero 
ringraziarlo. 

Ora che il più noto « agente del 
discredito » d'Italia è in prigione, 
i suoi adepti forse si convinceran¬ 
no che il Centro Ufologico Nazio¬ 
nale, ancora una volta, aveva ra¬ 
gione. E con esso uno dei più spie¬ 
tati accusatori del Siragusa, il no¬ 
stro direttore Roberto Pinotti. 

Con l'arresto di Siragusa anche 
in Italia il problema UFO viene 
sfrondato dalle sue frange mitiche, 
misticheggianti e mistificatorie. Ed 
era ora. 

La Redazione 
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MISTIFICAZIONE '■ 
COME E PERCHE' 


Nel capitolo intitolatnj « Gli Agen¬ 
ti del Discredito » (Armenia Edito¬ 
re, Milano), il nostro direttore Ro¬ 
berto Pinotti ha fino dal 1974 af¬ 
frontato il problema del « debun- 
king » sistematicamente attuato in 
USA dalle Autorità su esplicito e 
ormai ammesso suggerimento del¬ 
la CIA (Central Intelligence Agen- 
cy) ,il Servizio Segreto americano. 
Motivata da questioni di ordine 
pubblico, l'operazione « discredito » 
fu varata com’è noto nel 1953 con 
la riunione della famosa « Commis¬ 
sione Robertson » sugli UFO e ha 
in pratica informato la politica del¬ 
le Autorità statunitensi nei con¬ 
fronti del problema fino ad oggi. 
Uomini come il dirigente del NICAP 
(National Investigations Commit- 
tee on Aerial Phenomena) di Wash¬ 
ington, il Maggiore a riposo dei 
Marines Donald E. Keyhoe e scien¬ 
ziati famosi come il compianto do¬ 
cente di Fisica Atmosferica della 
Università dell'Arizona prof. James 
McDonald hanno più volte eviden¬ 
ziato con dati concreti tale atteg¬ 
giamento di fondo, da più parti de¬ 
finito « la congiura del silenzio » 
sugli UFO. Esso sarebbe giustifica¬ 
to, in effetti, da considerazioni psi¬ 
cologiche e sociologiche piuttosto 
banali. E' infatti evidente come, 
nell'ipotesi della improvvisa rive¬ 
lazione, da parte delle Autorità, 
della effettiva presenza nei cieli di 
ordigni di ignota provenienza e na¬ 
tura, ben difficilmente le masse ri¬ 
sponderebbero alla cosa con rea¬ 
zioni diverse dal cieco timore, dal¬ 
la paura, dalla psicosi. Il panico e 
l'isterismo che potrebbero scaturi¬ 
re rappresentano, evidentemente, 
una prospettiva troppo incontrol¬ 
labile e seria per consentire in tal 
caso alle Autorità costituite di cor¬ 
rere il rischio di rendere nota la 
verità sul fenomeno. Si preferireb¬ 
be dunque tacere, tanto più che, 
a parte la realtà e la persistenza di 
tali presenze, ben poco è possibile 
dire di certo circa la loro origine 
e le loro intenzioni. Tacere, mini¬ 
mizzare, smentire. E magari ridico¬ 
lizzare il tutto, dunque. Di qui la 
necessità del « debunking ». 

La comparsa di pittoreschi per¬ 
sonaggi come i « contattisti » più 
contraddittori e squalificati, per¬ 
tanto, si inserirebbe in tale sottile 


azione tesa a ridicolizzare determi¬ 
nati aspetti e momenti critici del¬ 
la fenomenologia UFO « montan¬ 
do » situazioni fasulle destinate ad 
essere successivamente sconfessate 
con risalto dai « mass media » c, 
dunque, a generalizzare il ridicolo 
scaturitone finendo con l'associar¬ 
lo, per estensione, anche alle com¬ 
ponenti più serie della questione 
ufologica e a coloro che pur se ne 
occupano con dedizione e compe¬ 
tenza. Un semplice meccanismo di 
controllo sociale fondato su moti¬ 
vazioni di ordine pubblico di fron¬ 
te alle incognite psicologiche e so¬ 
ciologiche indotte da una proble¬ 
matica incontrollata e imprevedi¬ 
bile : .ecco quale sarebbe il vero 
volto di certuni episodi sovente ri¬ 
feriti dalla stampa in occasione di 
« ondate » di apparizioni ufologi¬ 
che e invariabilmente legati al ri¬ 
dicolo. 

Veniamo al più recente ed attua¬ 
le esempio, offertoci dalla crona¬ 
ca in occasione dell'ultimo « flap » 
italiano di metà settembre. 

Martedì 19 settembre 1978, sotto 
il titolo su quattro colonne « Due¬ 
mila persone a Sangemini hanno 
atteso invano gli UFO », il quoti¬ 
diano LA NAZIONE informava i 
propri lettori che Antonio De Rosa 
aveva colpito ancora. Costui aveva 
dato la notizia dell'imminente at¬ 
terraggio di tre astronavi venusia¬ 
ne a Carsulae, originando incredu¬ 
lità ma anche interesse e sensa¬ 
zione. Presentatosi come scienzia¬ 
to a « ufologo », si era poi « dimen¬ 
ticato » di pagare il conto di alber¬ 
ghi e ristoranti ed era stato fer¬ 
mato dai Carabinieri e successiva¬ 
mente rilasciato. Chi è Antonio De 
Rosa? 

Alla fine del 1973 gli avvistamen¬ 
ti di UFO in USA ed in Italia ap¬ 
passionano anche da noi l'opinione 
pubblica. Ed ecco, dopo il clamo¬ 
roso episodio dell'aeroporto di To¬ 
rino Caselle, affacciarsi alla ribalta 
il « contattista » Antonio De Rosa, 
sedicente radiotecnico, presentatosi 
come confidente dei Venusiani. Da 
allora, in sospetta concomitanza 
con varie « ondate » di segnalazio¬ 
ni in varie regioni, egli ha « fatto 
notizia » con tutta una serie di paz¬ 
zesche iniziative sfociate invaria¬ 
bilmente nel ridicolo, caratterizza¬ 



Antonio De Rosa 


te dal minimo comun denomina¬ 
tore dello sbarco imminente di 
astronauti venusiani. La cosa è an¬ 
cora promessa — dopo i casi di 
Lugo e Pavia che suscitarono tanto 
scalpore in Italia — nell'estate del 
1974, sul monte Amiata, sfruttando 
un calcolato rapporto fra la locale 
comunità giurisdavidica di David 
Lazzaretti e gli « Extraterrestri » 
del pianeta « Ummo » pretesi pro¬ 
tagonisti del «caso perfetto» (re¬ 
centemente indicato come un sofi¬ 
sticatissimo falso) di San Josè de 
Valderas (Madrid); quindi, nel cli¬ 
ma delle segnalazioni di oltr'Alpe 
ài quello stesso periodo, in Fran¬ 
cia, presso Avignone; poi, nel 1975, 
in Sardegna, al diapason dell'inte¬ 
resse dell'intera regione per l'argo¬ 
mento a causa dei casi più recenti. 
Il De Rosa giunge qui a convince¬ 
re addirittura i responsabili del 
Comune di Nora a fare pulire le 
strade nell'imminenza dello sbar¬ 
co dei Venusiani, provocando una 
campagna denigratoria — violentis¬ 
sima quanto comprensibile — nei 
confronti degli UFO da parte degli 
organi di stampa dell'isola. Dal 
canto suo, il pretore di Pula emise 
a carico del « contattista » napole¬ 
tano un decreto di citazione in giu¬ 
dizio per i reati di truffa, insolven¬ 
za fraudolenta e abuso della credu¬ 
lità popolare (come contemplato 
dall'art. 661 del Codice Penale). 
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UFOLOGIA 


di Sergio Conti 


APPUNTAMENTO 
CON GLI EXTRATERRESTRI 

LO STRAORDINARIO INCONTRO DI UN RADIOTECNICO — CONTATTI TELEPATICI — 

TREMILA ANNI PIU’ AVANTI DELLA NOSTRA CIVILTÀ’ — I CONTROLLI DEL CENTRO 
SPAZIALE DI HOUSTON 


ravellona Toce, un ridente 
paese, che sorge alla conduen. 
za del Toce con lo Strona in pro¬ 
vincia di Novara nella vai d’Osso. 
la inferiore, è noto soprattutto 
per gli scavi archeologici, che han¬ 
no riportato alla luce cospicui re¬ 
perti romani e medioevali, e per 
le sue industrie tessili. 

Adesso, però, un nuovo elemento 
di vivo interesse si è aggiunto alle at¬ 
trattive di Gravellona. 

Nell’industrioso centro abita una 
delle più interessanti figure di « con- 
tattisti », cioè di coloro che sosten¬ 
gono di avere o di aver avuto rapporti 
con extraterrestri. 

Si tratta di Antonio De Rosa. E 
questi un radiotecnico di 32 anni, pa¬ 
dre di sei figli. 

Appassionato della sua professio¬ 
ne, il De Rosa si era costruito fin dal 
1967 una piccola stazione per poter 
seguire i lanci dei satelliti sovietici ed 
americani. 

In occasione del volo di APOLLO 
11. nel 1969, riuscì a riceverne i se¬ 
gnali e in quella circostanza ebbe an¬ 
che la ventura di registrare misteriose 
voci in lingua russa di origine ignota. 
Seguì inoltre giorno e notte il volo di 
APOLLO 13 e. quando avvenne il 
lancio di APOLLO 15, nuovamente 
intercettò voci in lingua russa tanto 
che abbandonò l’osservazione dell’ 
APOLLO 15 per seguire le tracce 
del probabile satellite sovietico che, 
stando alle voci captate, avrebbe do¬ 
vuto essere in orbita c, pur non riu¬ 
scendo ad individuarlo, ebbe la pos- 


holografìa ileliasirunuve scatlula dal 
He Rosa con la f Polaroid » alla 
Piana di Megolo (frazione di Pieve 
Vergonte) il 16 agosto 1972. S’intra¬ 
vedono chiaramente, aliinterno, due 
esseri in tuta. 


sibilità di registrare completamente 
tutte le parole della insolita trasmis¬ 
sione. 

Nel 1972 per aumentare il raggio 
d’azione delle sue osservazioni e dei 
suoi studi, installò un suo centro d’ 
ascolto e di intercettazione video sul 
Monte Moro, sopra Macugnaga. 

Fu proprio in quel luogo, come 
egli racconta, che nel giugno 1972 
visse una straordinaria esperienza; un 
incontro con tre esseri discesi da un 
veicolo spaiale. 

Uno dei Gruppi di Ricerca del 
Giornale dei Misteri, il C.R.U.A.O. 


(Centro Ricerche Ufologiche Astrono¬ 
miche Ossolano) di Villadossola ha 
esperito un’accurata indagine in pro¬ 
posito. Marco Manoni con altri mem¬ 
bri del Gruppo si è recato a Gravel¬ 
lona Toce il 28 Luglio 1973 per in¬ 
tervistare il De Rosa. 

Ecco le notizie che hanno raccolto 
dalla sua viva voce e che ci hanno 
inviato. 

La straordinaria avventura 

Alle 23,30 di una sera del giugno 
1972 (De Rosa non ricorda la data 
esatta) egli si trovava al suo osserva- 



« Bizonyos Joslatok » 
(Certe profezie) fibu 
di cniiìuazioìie fcuìia- 
scieìitifico Liìigherese 
del 1968 diretto da Ja- 
Ì 10 S Tot li: iìi esso gli 
astronauti Tati e Rlio 
sono appena atterrali 
sul tavolo di un caffè. 



Resosi irreperibile, il De Rosa 
tentò quindi di organizzare una 
nuova replica delle sue gesta in 
Umbria e a Livorno nell'estate del 
1977, al culmine del « flap » estivo 
dell'anno scorso. Ma fortunatamen¬ 
te senza successo. Ora eccolo nuo¬ 
vamente, stavolta a Sangemini. 
Qui è stato denunciato e quindi 
I ormato dai Carabinieri, che lo han¬ 
no poi rilasciato, a dispetto di 
tutto. 

Perchè? Chi copre questo misti¬ 
ficatore di professione più volte ci¬ 
tato in giudizio tanto da garantir¬ 
gli una sorta di sistematica impu¬ 
nità? 

Il De Rosa, a dispetto delle sue 
precarie condizioni, sembra dispor¬ 
re di finanziatori non meglio iden¬ 
tificati. Chi, infatti, gli fornì i mez¬ 
zi per procurarsi e poi trasportare 
costose apparecchiature elettroni¬ 
che e radio (peraltro inutili, con¬ 
siderando il suo « costante » con¬ 
tatto telepatico con gli Extraterre¬ 
stri) destinate a fare colpo su opi¬ 
nione pubblica e giornalisti? Chi, 
dagli USA, gli inviò sull'Àmiata un 
telegramma da Houston attribuito 
alla NASA destinato a dare corpo 
ai suoi pretesi contatti con l'ente 
spaziale americano? Chi paga? Le 
vittime delle sue truffe? Non sol¬ 
tanto queste, evidentemente. 

Chi lo copre? La risposta, comun¬ 
que, molto probabilmente la sanno 
altri. Altri cui tutto ciò giova in 
quanto getta un'ombra di ridicolo 
su eventi ritenuti scomodi per 
l'emotività che inducono nella 
massa. 

Fin dall'inizio il Centro Ufologi¬ 
co Nazionale indicò in De Rosa un 
abile mistificatore. Ciò, peraltro, 
non ha impedito che la stampa ab¬ 
bia più volte dato spazio alle sue 
esibizioni e che non pochi seguaci 
dibattano tuttora le presunte « pro¬ 
ve » dei suoi « contatti » con i « Ve¬ 
nusiani », ponendolo sullo stesso 
piano di un Adamski e della sua 
imitazione sicula, Eugenio Siragusa. 

Vorremmo definitivamente chiu¬ 
dere l'argomento. Coloro per i qua¬ 
li quest'uomo ha ancora un qual¬ 
che interesse constatino qui l'evi¬ 
denza delle sue calcolate macchina¬ 
zioni miranti al discredito del fe¬ 
nomeno UFO. E tocchino con ma¬ 
no come la pretesa documentazio¬ 
ne dei suoi « contatti extraterre¬ 
stri » (qui riprodotta dal mensile 
IL GIORNALE DEI MISTERI n. 35, 
pag. 7) sia solo la riproduzione fo¬ 
tografica, volutamente sfocata, di 
una scena del film di animazione 
di fantascienza ungherese BIZO¬ 
NYOS JOSLATOK (Certe Profezie), 
diretto da Janos Toth nel 1968, mo¬ 
strante i due astronauti-burattini 
Tau e Rho che atterrano sul tavo¬ 
lino di un caffè. 


La Redazione 
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I TELESCOPI CHE NON AMANO GLI LEO 


di Massimo Pittella 


centro ufologico nazionale 

per lo studio della fenomenologia U.F.O. 


Saziona di Milano 


operazione ASTRO 


QUESTIONARIO STATISTICO 


MATERIALE RISERVATO 

ed uso del solo nucleo operolivo 


osseruatorio di_ 


1 . Siete documentati sul fenomeno ufologico?_ 

2.A3tronomi di \A33tra conoscenza sono stati talvA^lta testimoni 
di presunti passaggi UFO?_ 


sii no 




S.Qualcuno di v/oi ha assistito a presunti passaggi UFO dal \a3- _ 

stro Osservatorio?_ ___ l_1 I _I X 


4.\/i risulta che da altri Osservatori siano stati effettuati 
simili avvistamenti?____—_ 

Sili vostro Osservatorio ha ricevuto qualche segnalazione di 
presunti avvistamenti UFO? ____ 




6tRitenete attendibile almeno qualcuna delle segnalazioni che 
avete eventualmente ricevuto?_____ 




TComunicate solitamente a qualche Ente ufficiale le eventuali _ 

segnalazioni che ricevete?_|— I l — 1 


ENTE 


8.Quali spiegazioni del fenomeno vi sembrano le più attendibili? 


[ I fenomeno naturale 
[ I fenomeno psichico 
I I fenomeno parapsicologico 
I I ordigni extraterrestri 
[ [ ordigni terrestri segreti 


ordigni terrestri conosciuti 
[ I montature 

[ I ordigni di un altro tempo 
I [ ordigni di un’altra dimensione 
[ I altre (specificare]_ 


9.Desiderate conoscere i risultati di questa nostra statistica? □ □ 

SI NO 


FIRMA DEL COMPILATORE 


K ì/i saremmo nolto grati se poteste specificare nello spazio riservato alle note 
i nominativi completi e le date relative ai casi in questione. 


NOTE (eventuali comunicazioni al Centro Ufologico Nazionale], 
(utilizzare eventualmente anche il retro del foglio]. 


Il questionario dell'operazione « Astro » inviato dal centro ufologico na- 
zionale ai quattordici più importanti osservatori astronomici italiani nel 
maggio del 1911. 


« Un’indagine statistica tra gli os¬ 
servatori astronomici italiani ». 

Uno degli annosi problemi della 
ricerca ufologica, intesa nel suo \c- 
ro carattere di approccio e analisi 
scientifica di un'imponente casisti¬ 
ca fenomenologica che sfugge alla 
nostra immediata comprensione, è 
quello di strappare consensi e par¬ 
tecipazioni sempre più consistenti 
proprio a quegli ambienti scienti¬ 
fici e accacJemici che per forma¬ 
zione e disponibilità di mezzi do¬ 
vrebbero essere i più idonei allo 
studio del fenomeno ufologico. Sap¬ 
piamo che all'estero molti sono sta¬ 
ti gli uomini di scienza che si sono 
occupati o che tuttora si occupano 
del problema UFO, dal grande Me 
Donald a Saunders, Vallèe Hynek 
e Poher, per limitarci solo ai nomi 
più prestigiosi. Ma qual'è la situa¬ 
zione nel nostro paese? Gli am¬ 
bienti scientifici italiani sono suf¬ 
ficientemente sensibilizzati alla 
questione ufologica o ne ignorano 
piuttosto gli stessi termini? Pos¬ 
siamo tranquillamente accettare 
per certa la seconda ipotesi. Seb¬ 
bene, infatti, un crescente numero 
di studiosi si avvicini oggi alla pro¬ 
blematica ufologica reputando tut¬ 
ti i segreti che questo nostro mon¬ 
do ancora ci nasconde egualmente 
meritevoli di essere studiati ed ap¬ 
profonditi sotto lo stimolo di quel¬ 
la « curiosità scientifica » che da 
sempre ha spinto il genere umano 
a continue conquiste tecnologiche 
e conoscitive, la maggior parte de¬ 
gli uomini di scienza italiani se¬ 
guita a respingere fermamente ogni 
velleità di prendere in seria consi¬ 
derazione la questione ufologica. 
Radio, TV, quotidiani e riviste ce 
ne danno costante dimostrazione 
con molti dei servizi che sempre 
più frequentemente ci offrono sul¬ 
l'argomento. La sezione di Milano 
del Centro Ufologico Nazionale ha 
comunque voluto documentare 
questo stato di cose operando una 
piccola indagine esplorativa tra gli 
astronomi del nostro paese, la cui 
categoria si dice sia tra le prime 
a « negare ogni credibilità al feno¬ 
meno UFO ». 

L'operazione « ASTRO », così era 
stata denominata l'iniziativa, era 
partita nel maggio del 1977 con l'in¬ 
vio del questionario riprodotto in 
fig. 1 ai quattordici più importanti 
osservatori astronomici ed astrofi¬ 
sici italiani, accompagnato, oltre 
che da materiale informativo ten¬ 


dente a garantire la serietà opera¬ 
tiva del Centro, anche da un'appo¬ 
sita lettera avente lo scopo di in¬ 
quadrare ciò che doveva essere so¬ 
stanzialmente inteso per « fenome¬ 
no UFO ». A distanza di tempo ci 


si rende conto che particolari ac¬ 
corgimenti avrebbero potuto con¬ 
ferire un maggior interesse all'in¬ 
dagine statistica. Errori come una 
semplicistica definizione del feno¬ 
meno UFO e come la scarsa effi- 
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Elenco degli osservatòri interpellati 


Osse rvatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 
Osse irvatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 
Osservatorio 


di ARCETRI 
di ASIAGO 
di BOLOGNA 
di BRERA 
di CAGLIARI 
di CATANIA 
di aOLLURANIA 
di CAPOBIMONTE 
di PINO TORINESE 
di TRIESTE 


hanno risposto 


Osservatorio di CAMPO BEI FIORI 
Osservatorio di MONTE MARIO 
Osservatorio di PALERMO 
Osservatorio G.Hom d*Arturo (BO) 


non hanno risposto 


cacia ed elasticità del questionario 
stesso sono da imputare all'esigua 
esperienza della giovane sezione 
milanese, anche se dobbiamo con¬ 
siderare l'esigenza che allora sus¬ 
sisteva di limitare al minimo, la 
complessità del documento, cosi 
che avesse una maggiore probabi¬ 
lità di essere preso in benevola 
considerazione dai suoi destinatari. 

Come è schematizzato in fig. 2, 
dove ne è pure riportato l'intero 
elenco, hanno risposto all'iniziati¬ 
va dieci dei quattordici osservato¬ 
ri interpellati, per la maggioranza 
dei quali sono state purtroppo ne¬ 
cessarie da una a tre lettere di sol¬ 
lecito. L'ultimo questionario ritor¬ 
natoci è addirittura datato 28 giu¬ 
gno 1978 e con esso, dopo oltre un 
anno dalla sua apertura, si chiude¬ 
va l'operazione « ASTRO ». Ma ve¬ 
diamone subito i risultati, premet¬ 
tendone l'illustrazione in semplice 
forma statistica, avendo esplicita¬ 
mente garantito ai singoli osserva¬ 
tori di mantenere un'assoluta ri¬ 
servatezza sui documenti materiali 
rispettivamente compilati, onde 
consentire loro la più ampia liber¬ 
tà di espressione. 

In fig. 3 sono state graficamente 
rappresentate le proporzioni tra il 
numero complessivo di risposte af¬ 
fermative (nella metà superiore 
dell'istogramma) e quello delle ri¬ 
sposte negative (nella metà infe¬ 
riore) relative a ciascuna doman¬ 
da del questionario, rispettivamen¬ 
te identificata sull'asse orizzontale 
dello zero dal corrispondente nume¬ 
ro d'ordine che le è associato nel 
questionario stesso. Ne è esclusa la 
domanda n. 8, per la cui comples¬ 
sità ricorreremo a una trattazione 
separata. In dipendenza alle do¬ 
mande n. 1, 6 e 7 notiamo subito 
che il numero totale di risposte af¬ 
fermative e negative non arriva a 
coprire per intero il numero di os¬ 
servatori che hanno partecipato al¬ 
l'iniziativa e che ricordiamo essere 
stati dieci. Le risposte che manca¬ 
no per il raggiungimento di questo 
« tetto » corrispondono ad altret¬ 
tanti osservatori che non si sono 
pronunciati sul relativa quesito o 
in merito al quale non si sono 
espressi con sufficiente chiarezza. 
Osservando il grafico di fig. 3 pos¬ 
siamo già arrivare alla formulazio¬ 
ne di tre importanti considerazioni 
deduttive. 

GLI OSSERVATORI ITALIANI 
NON SONO SUFFICIENTEMEN¬ 
TE DOCUMENTATI SUL FENO¬ 
MENO UFO. Anche quelli che si 
dichiarano ben informati (quesito 
n. 1 ) affermano infatti di non es¬ 
sere a conoscenza di avvistamenti 
ufologici in cui siano stati impli¬ 
cati astronomi professionisti (que¬ 
siti n. 2 e 4), mentre chiunque si 
accosti a una seria trattazione del 


problema non può continuare per 
molto tempo ad ignorare le espe¬ 
rienze direttamente vissute da stu¬ 
diosi come Clyde Tombaugh, sco¬ 
pritore di Plutone, Frank Halstead, 
direttore dell'Osservatorio Darling 
presso l'Università del Minnesota, 
Walter Webb, primo conferenziere 
d'Astronomia del Planetario Hay- 
den di Boston e diversi altri ! L'uni¬ 
co osservatorio che ha risposto af¬ 
fermativamente ai punti 2 e 3 si ri¬ 
feriva in realtà all'avvistamento di 
un normale pallone sonda. 

GLI OSSERVATORI ITALIANI 
FUNGONO DA CATALIZZATORI 
DI SEGNALAZIONI D'AVVISTA¬ 
MENTO (si noti il massimo indice 
di risposte affermative alla doman¬ 
da n. 5). Tali segnalazioni, rara¬ 
mente ritenute attendibili (quesi¬ 
to n. 6), vanno però immancabil¬ 
mente disperse, non essendo mai 
rigirate ad alcun organismo in gra¬ 
do di vagliarle con la dovuta at¬ 
tenzione (quesito n. 7). Solo da po¬ 
co tempo alcuni di questi osserva¬ 
tori hanno iniziato a trasmettere 
di volta in volta al Centro Ufolo¬ 
gico Nazionale le più interessanti 
segnalazioni ricevute. 

GLI OSSERVATORI ITALIANI 
SONO SOLO SUPERFICIALMEN¬ 
TE INTERESSATI ALLA QUE¬ 
STIONE UFOLOGICA. Sebbene 
molti astronomi non esitino ad in¬ 
tervenire in merito alla questione 
ufologica quando richiestogli da ra¬ 
dio, Tv e giornali, il fatto che sol¬ 
tanto il 57% degli osservatori in¬ 
terpellati, e cioè, otto su quattor¬ 
dici, si sia mostrato desideroso di 
apprendere i risultati di questa sta¬ 
tistica, mentre due osservatori 
hanno addirittura dichiarato di 


non volerli neppure conoscere 
(quesito n. 9), unitamente al me- 
•liocre livello d'informazione di cui 
al precedente punto 1, e ai ripe¬ 
tuti solleciti che è stato necessario 
inviare per ottenerne risposta, te¬ 
stimonia lo scarso interessamento 
dei nostri osservatori al problema 
ufologico. 

Le risposte al punto 8 del que¬ 
stionario, relativo alla valutazione 
delle più attendibili interpretazio¬ 
ni del fenomeno UFO, sono invece 
schematizzate nell'istogramma di 
fig. 4. Osservando che le formule 
più segnalate sono quelle del feno¬ 
meno naturale, del fenomeno psi¬ 
chico, del prodotto di tecnologie 
terrestri e della premeditata mon¬ 
tatura di falsi avvistamenti, pos¬ 
siamo immediatamente arrivare ad 
un'ultima conclusione. 

GLI OSSERVATORI ITALIANI 
FORNISCONO INTERPRETAZIO¬ 
NI CONVENZIONALI DEL FENO¬ 
MENO UFO. La limitatezza del 
questionario non ci permette pur¬ 
troppo di valutare se almeno qual¬ 
che osservatorio comprendesse tra 
le sue possibili spiegazioni quella 
relativa a fenomeni naturali anco¬ 
ra sconosciuti, ma la considerazio¬ 
ne di base che ci sembra comun¬ 
que emergere è che gli otto osser¬ 
vatori che hanno risposto al que¬ 
sito, ad eccezione di quello che ha 
accennato ad un eventuale inqua¬ 
dramento del fenomeno in chiave 
parapsicologica, avanzano conside¬ 
razioni astratte e convenzionali, 
senza mai concedere spazio a dub¬ 
bi o possibilismi. Un'ulteriore con¬ 
ferma, questa, della loro mancanza 
di documentazione, dato che per¬ 
fino il rapporto Condon, uno dei 
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maggiori scandali scientifici dei no¬ 
stri tempi, riconosceva a ben il 5% 
della casistica ufologica presa in 
esame caratteri che non potevano 
assolutamente essere ricondotti a 
interpretazioni logiche e convenzio¬ 
nali. 

Abbiamo così accertato il livello 
medio di sensibilizzazione al pro¬ 
blema ufologico di una significati¬ 
va rappresentanza dei nostri uomi¬ 
ni di scienza, confermandoci per 
di più nelle nostre assunzioni di 
partenza. E' questo il principale 
risultato della nostra indagine sta¬ 
tistica della quale, in conclusione, 
ci possiamo dichiarare complessi¬ 
vamente soddisfatti, e che andrà in 
ogni caso a costituire un preciso 
precedente per ogni ulteriore inda¬ 
gine della stessa natura. Sondaggi 
di questo tipo, periodicamente ri¬ 
petuti, potrebbero infatti dimo¬ 
strarsi strumento idoneo a rivelar¬ 
ci ed insieme documentare gli even¬ 
tuali sviluppi del pensiero scienti¬ 
fico maturati nel tempo sulla que¬ 
stione ufologica. 

Massimo Pittella 
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II — CARATTERISTICHE NE¬ 
CESSARIE DEGLI ESSERI 
EXTRA-UMANI. 

Accertata, come sopra, la possi¬ 
bilità di esistenza di esseri in altri 
corpi celesti, la nostra indagine 
prosegue; sulla identificabilità di 
tali esseri e sulla loro assimilabili- 
tà al genere umano. 

A) Caratteristiche esteriori. 

Per quanto riguarda le caratteri¬ 
stiche materiali, esteriori di questi 
esseri, le ricerche scientifiche po¬ 
tranno fornirci utili indicazioni. 
Per ora nulla sappiamo: ed ogni 
previsione concreta non può che 
essere frutto di immaginazione. 

Poiché però la premessa, e insie¬ 
me lo scopo, del presente studio è 
di compiere un lavoro preventivo 
di individuazione sul piano possi¬ 
bilistico, onde prevenire eventuali 
improvvise sorprese ed eliminarne 
le conseguenze dannose, dobbiamo 
utilizzare le nozioni attualmente a 
nostra disposizione e i mezzi del 
ragionamento e della logica, per 
restringere il campo del possibile. 

Come, nella ricerca di un quid 
nascosto, si inizia da lontano e, 
utilizzando indizi e deduzioni, si 
delimita dapprima il luogo dell'in¬ 
dagine e, con una paziente opera 
di eliminazione, si restringe pian 
piano la materia indagata fino a 
individuare e scoprire quanto vo¬ 
luto (o accertarne l'inesistenza); 
così, nella nostra fatica, dobbiamo 
prima di tutto fissare i principi e 
i criteri dell'indagine, onde indiriz¬ 
zare le ricerche nostre e di coloro 
che ci seguiranno su una via esat¬ 
ta e, se possibile, efficace. 

Naturalmente ripetiamo qui che 


tutta la ricerca si basa su due ele¬ 
menti che ne costituiscono il pre¬ 
supposto e la condizionano: 

a) Non sappiamo se essa per¬ 
verrà al fine prefissosi, e cioè se 
l'oggetto dell'indagine esiste. La 
possibile inutilità della ricerca è 
certamente un rischio che lo stu¬ 
dioso di tale materia corre; ma es¬ 
so è compensato e superato dalla 
necessità che l'indagine venga svol¬ 
ta prima di avere la certezza del¬ 
l'esistenza di ciò che si ricerca, da¬ 
ti i suoi scopi immediati di carat¬ 
tere urgente e cautelare. 

b) Fine del presente lavoro è 
soltanto quello di segnalare l'im¬ 
portanza del problen\a e di indi¬ 
care le vie e i criteri generali per 
la sua soluzione. Non abbiamo la 
pretesa di esaurire l'argomento e 
tanto meno quella di essere nel 
vero nelle nostre indicazioni. 

L'estensore di queste note sarà 
soddisfatto se riuscirà a interessa¬ 
re altri studiosi, a dare l'avvio ad 
una ricerca che egli ritiene neces¬ 
saria fin d'ora, e a creare quel¬ 
l'ambiente di discussioni proficue 
e di studi approfonditi, nel quale 
ogni questione e anche ogni parti¬ 
colare vengono sviscerati ed ognu¬ 
no potrà apportare un contributo 
di correzione di errori, di perfe¬ 
zionamento di idee e di progres¬ 
so verso la meta. 

Ciò premesso per quanto riguar¬ 
da la natura e il fine dell'indagine, 
proseguiamo nell'indagine stessa. 

Abbiamo detto che nulla sappia¬ 
mo circa la esteriorità e le carat¬ 
teristiche di possibili esseri extra¬ 
umani. Possiamo però dar corso ad 
un'opera di delimintazione prima 
e di individuazione poi. 



di Pompeo Magno 


Iniziando dalle caratteristiche fi¬ 
siche di quei possibili esseri, pos¬ 
siamo innanzi tutto affermare che 
dote prima degli stessi, per pote¬ 
re essere equiparati a noi, è la lo¬ 
ro corporeità. 

Dobbiamo infatti escludere i pu¬ 
ri spiriti, della cui esistenza ogni 
religione, che non sia puramente 
materialistica, ci dà già certezza: 
ma che, appunto per la loro esclu¬ 
siva spiritualità, non possono « abi¬ 
tare » né il nostro né altri mondi; 
e sono per loro natura insuscettibi¬ 
li di ubicazione. L'ubicazione è un 
concetto di relatività tra elementi 
materiali : cioè si concepisce che 
un elemento è sito in un dato luo¬ 
go, in quanto occupa colla sua ma¬ 
terialità un determinato spazio e 
si trova, rispetto ad altri elementi 
materiali, in contiguità o a distan¬ 
ze fisicamente valutabili da quelli. 

E con ciò si risponde anche, e 
agevolmente, alla ateistica consi¬ 
derazione dei pur valorosi astro¬ 
nauti russi, Gagarin e Valentina 
Tereschgva, che hanno detto di 
non avere visto nei loro viaggi or¬ 
bitali in prossimità della Terra il 
regno dei cieli citato nelle Sacre 
Scritture e di non avere incontra¬ 
to le anime che la religione cristia¬ 
na ivi colloca. 

Posto quindi come base di par¬ 
tenza che gli esseri ricercati deb¬ 
bono essere innanzitutto corporei, 
debbono avere cioè una esteriorità 
tangibile, passiamo a considerare 
di quale materia possono essere 
composti. 

In proposito, è troppo ovvio che, 
come le leggi dell'evoluzione, della 
selezione naturale e dell'adattamen¬ 
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to all'ambiente hanno nei millenni, 
sulla Terra, modificato le specie e 
condotto all'attuale tipo deWhomo 
sapiens, le stesse leggi avranno 
certamente creato, per le eventua¬ 
li altre creature a noi assimilabili 
in altri corpi celesti, una o più spe¬ 
cie aventi caratteristiche adatte al¬ 
l'ambiente e quindi presumibilmen¬ 
te con forme, strutture e aspetto 
notevolmente diversi dai nostri. 

Tutta la vita sulla terra, e quin¬ 
di necessariamente e a maggior ra¬ 
gione la specie umana, è legata al¬ 
la materia organica, cioè ai nume¬ 
rosi composti del carbonio : talché 
noi non concepiamo esistenza di 
vita laddove non sia presente il car¬ 
bonio. Tale concezione è stata pe¬ 
rò già superata da alcuni scienzia¬ 
ti : i quali, distogliendosi da visioni 
troppo terrestri dei problemi che 
oggi si pongono in argomento, van¬ 
no già ricercando altri elementi- 
base su cui la vita altrove potreb¬ 
be essere sorta. E già hanno ipotiz¬ 
zato una vita sorgente dal silicio o 
da altri elementi che, in diverse 
condizioni ambientali, potrebbero 
dar luogo alla varietà di combina¬ 
zioni e variazioni proprie sulla Ter¬ 
ra del solo carbonio, e che potreb¬ 
bero quindi altrove far sorgere al¬ 
tre, sia pur diverse, materie orga¬ 
niche, fonti di altra vita. 

Siffatte teorie e ipotesi, sia per 

10 stato ancora embrionale delle 
relative formulazioni, sia per il lo¬ 
ro troppo squisito tecnicismo, non 
possono rientrare nel nostro stu¬ 
dio. Attendendo dalla scienza più 
precise e fondate indicazioni pos¬ 
siamo però ulteriormente procede¬ 
re per nostro conto, sulla via della 
delimitazione e della ricerca logica. 

La materia, come è noto, può 
distinguersi in tre fondamentali 
stati, in tre modi comuni di esse¬ 
re: solido, liquido e gassoso. Se¬ 
condo tale antica distinzione e col 
solo conforto del ragionamento, ci 
è dato compiere un passo innanzi. 

Va tenuto presente che, come ap¬ 
presso vedremo nello studio delle 
caratteristiche interiori dei possi¬ 
bili esseri a noi equiparabili, de¬ 
gni della qualifica di esseri extra¬ 
umani e del riconoscimento di sog¬ 
getti di diritto, un requisito neces¬ 
sario di tali esseri è la loro indivi¬ 
dualità, che è il corrispondente e 

11 presupposto fisico della perso¬ 
nalità, dote spirituale di ogni esse¬ 
re. Non si può concepire infatti un 
« essere » che non sia un individuo, 
cioè un'entità a se stante, distinto 
e distinguibile da tutto ciò che lo 
circonda e che ad esso è estraneo. 

Orbene, la mutevolezza, la varia¬ 
bilità e la carenza di individualità 
della materia allo stato liquido e 
alo stato gassoso fa sì che, con ogni 
probabilità, gli eventuali esseri ex¬ 


tra-umani non possano rivestire 
forme né liquide né gassose. 

Sulla Terra nessun essere viven¬ 
te, del mondo animale, vegetale o 
microbico, ancorché composto pre¬ 
valentemente di elementi liquidi 
e gassosi, è liquido o gassoso: ciò 
che dà loro il dovuto carattere del¬ 
l'individualità è la struttura solida 
o semi-solida. La stessa cellula, pri¬ 
mogenia o comunque componente 
base di ogni elemento vitale, ha un 
involucro e un nucleo solidi. 

E non vediamo come una tale si¬ 
tuazione che, per la sua generalità 
e logicità, può elevarsi a legge bio¬ 
logica delle specie viventi, potreb¬ 
be non trovare applicazione in al¬ 
tri mondi. 

Va quindi rimosso, nei nostri gio¬ 
vani, ogni timore di trovarsi im¬ 
provvisamente di fronte a forme di 
vita qualificata, cioè a noi parifi- 
cabili, aventi aspetti imprevedibili 
e paurosi; complessi liquidi o gas¬ 
sosi, inafferrabili e mutevoli, pron¬ 
ti a trasformarsi o addirittura a 
dissolversi. 

Allo stato attuale delle conoscen¬ 
ze scientifiche e al lume della logi¬ 
ca, dobbiamo concludere su questo 
punto che l'esteriorità degli even¬ 
tuali esseri considerati dovrà ave¬ 
re caratteri specifici di individuali¬ 
tà e corporeità solide. 

B) Caratteristiche interiori. 

La questione diviene di più chia¬ 
ra soluzione, anche se di più diffi¬ 
cile applicazione, quando dalle ca¬ 
ratteristiche esteriori passiamo al¬ 
la individuazione delle doti interio¬ 
ri di cui gli eventuali esseri debbo¬ 
no essere forniti. 

La nostra indagine in proposito 
può prendere le mosse da dati con¬ 
creti e da situazioni consimili che 
si presentano sulla Terra, e che 
hanno già dato origine a profonde 
disquisizioni. Le più grandi menti 
umane si sono dedicate alla solu¬ 
zione di una questione, che possia¬ 
mo considerare parallela alla no¬ 
stra: a quale delle innumeri spe¬ 
cie viventi sul nostro pianeta deve 
riconoscersi la qualifica di esseri 
coscienti, di soggetti di diritto? 

La specie umana non ha avuto 
sempre quella individuazione pre¬ 
cisa e sicura che l'attuale cono¬ 
scenza di ogni angolo terrestre e 
di ogni essere vivente ci consente. 
Specialmente nei secoli XVIII e 
XIX, in concomitanza con le gran¬ 
di scoperte geografiche e scientifi¬ 
che, molto si discusse in proposito. 

Le aspre battaglie per l'afferma¬ 
zione delle teorie evoluzioniste e 
per la demolizione delle scuole clas¬ 
siche (la filosofica di Aristotele, 
l'astronomica di Tolomeo e la si¬ 
stematica di Linneo) portarono in 
primo piano la questione della dif¬ 



ferenziazione tra l'uomo e le spe¬ 
cie animali. 

Si scontrarono estremismi oppo¬ 
sti, quello dei materialisti integra¬ 
li e quello degli spiritualisti a ol¬ 
tranza. Ciascuna delle due corren¬ 
ti di pensiero, anziché basare le 
proprie affermazioni nel rispettivo 
campo, naturalistico il primo e spi¬ 
rituale il secondo, tentarono di pre¬ 
valere nel campo avverso. 

E così : da una parte gli spiritua¬ 
listi cercarono la distinzione nelle 
differenze fisiche tra specie uma¬ 
na e specie animali, riducendosi 
infine alla misura volumetrica del 
cranio e perfino alla presenza o 
meno di un osso, il celebre osso 
inframascellare di Goethe. Dall'al¬ 
tra parte, i materialisti hanno vo¬ 
luto portare nel campo meramen¬ 
te psichico e spirituale le mancan¬ 
za di differenziazione naturalisti¬ 
ca tra uomo e animali, mettendo¬ 
li sullo stesso piano sol perché la 
specie umana, naturalisticamente 
parlando, rientra tra le specie ani¬ 
mali. 

L'evoluzione del pensiero ha pe¬ 
rò oggi portato a conclusioni ben 
precise: l'uomo, nel campo delle 
scienze naturali è indubbiamente 
classificabile tra gli animali; però 
egli soltanto possiede doti psichi¬ 
che e spirituali che le altre specie 
animali non hanno. 

Ai fini della nostra ricerca e del¬ 
l'individuazione degli esseri extra¬ 
umani noi possiamo assumere cri¬ 
teri simili a quelli già usati per di¬ 
stinguere gli esseri umani dagli al¬ 
tri esseri viventi sulla Terra. In al¬ 
tri termini, noi riconosceremo la 
qualifica di esseri extra-umani a 
quegli eventuali esseri viventi fuori 
del nostro pianeta, i quali siano do¬ 
tati delle caratteristiche interiori 
che sulla Terra li farebbero ricono¬ 
scere come esseri umani. 

Costituita una siffatta equazio¬ 
ne, la questione si riduce a elenca¬ 
re le doti di cui la specie umana 
è fornita. 

Oltre i fenomeni comuni a tutti 
gli esseri viventi, ve ne sono nel- 
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Il 1952 fu l'anno in cui iniziarono 
le riprese di una delle più note e 
spettacolari pellicole di fantascien¬ 
za, « LA GUERRA DEI MONDI ». 
Ad oltre venticinque anni di di¬ 
stanza dalla sua realizzazione an¬ 
cora oggi questo film rappresenta 
un classico nel suo genere e indub¬ 
biamente la terza grande tappa 
d'obbligo dopo « METROPOLIS » 

( 1926) e « KING KONG » ( 1933). 

Mentre la fantascienza letteraria 
si elevava ormai a discreti livelli 
affrontando problematiche diverse 
(spesso abbastanza complesse ed 
anche profetiche nei confronti di 
situazioni future), quella cinema¬ 
tografica realizzava i suoi successi 
commerciali servendosi esclusiva- 
mente di mostri giganteschi e im¬ 
magini fantastiche, cui però spes¬ 
so seguiva una trama vuota di con¬ 
tenuto e addirittura zoppicante nel 
suo andamento. 

« LA GUERRA DEI MONDI », 
pur non colmando il divario esi¬ 
stente fra i due diversi mezzi di 
diffusione del genere fantascienti¬ 
fico, può essere considerata ugual¬ 
mente un capolavoro. Ciò grazie 
soprattutto alla realizzazione degli 
straordinari effetti speciali (pre¬ 
miati con un meritatissimo Oscar) 
e alla forza pittorica del colore 
oscillante fra tre tonalità fonda- 
mentali, il giallo, il rosso, il verde, 
sapientemente contrastate fra loro. 
Artefice principale di tale realizza¬ 
zione è il regista BYRON HASKIN, 
alle sue prime ma già valide espe¬ 
rienze cinematografiche. Le sue no¬ 
tevoli doti si manifestano non tanto 
nella trama semplice e lineare an¬ 
che se ben costruita, quanto nella 
capacità di saper cogliere e sinte¬ 
tizzare sia le varie situazioni che 
lo stato d'animo dei diversi prota¬ 
gonisti. 

Prima di passare alla sintesi del¬ 
la trama del film, vogliamo ricor¬ 
dare alcuni episodi significativi che 
possono sottolineare quanto si è 
detto. Un primo esempio è costi¬ 
tuito dalle scene relative all'esodo 
da Los Angeles, dove vediamo ac¬ 
canto alla folla impazzita che ten- 


di Mario Fogni 


ta di abbandonare la città con ogni 
mezzo, il « quadretto » del bambi¬ 
no che approfittando della distra¬ 
zione degli adulti si riempe le ta¬ 
sche di gelati; e ancora l'intera se¬ 
quenza dell'incontro con il « mar¬ 
ziano » nella casa abbandonata, 
che il regista, tramite immagini 
guizzanti e incerte, riesce a carica¬ 
re di suspence drammatica. Per 
quanto riguarda poi l'atteggiamen¬ 
to dei personaggi più importanti, 
egregiamente caratterizzati nelle 
loro funzioni, ricordiamo quello 
emblematico del generale Mann, si¬ 
curo e addirittura tracotante pri¬ 
ma che il pericolo extraterrestre si 
riveli nella sua interezza, sconvolto 
poi dall'inefficacia del suo più ter¬ 
ribile mezzo di distruzione, la bom¬ 
ba atomica. 

Anche i tre personaggi che han¬ 
no il compito all'inizio del filtn, di 
fare da sentinella al misterioso cor¬ 
po appena atterrato, assumono per 
HASKIN un ruolo ben preciso. Es¬ 
si rappresentano infatti, quando 
pensano di poter utilizzare la me¬ 
teora per i propri scopi di guada¬ 
gno (per esempio piazzandoci vi¬ 
cino una rivendita di foto ricordo 
e gelati per i visitatori), il sim¬ 
bolo della nostra tipica aggressi¬ 
vità sociale, destinata a perderli 
in un olocausto infuocato che ha 
del catartico. 

Il regista vuol comunque mettere 
in evidenza un altro essenziale di¬ 
scorso, cioè quello che più la scien¬ 
za si evolve e più si allontana dal 
modo di vivere reale; i suoi « mar¬ 
ziani » sembrano aver perso il gu¬ 
sto di troppe cose quando nel loro 
tremendo avanzare si compiaccio¬ 
no di distruggere tutto, anche ciò 
che non costituisce ostacolo. Ac¬ 
canto ai meriti del regista, che si 
impegnerà poi in altri films di suc¬ 
cesso, quali « LA CONQUISTA 
DELLO SPAZIO » e « S.O.S. NAU¬ 
FRAGIO NELLO SPAZIO») vanno 
affiancati quelli dell'ideatore e pro¬ 
duttore GEORGE PAL, e di tutta 
la schiera dei collaboratori, dallo 
scenografo al tecnico dell^ foto¬ 
grafia. 



LA TRAMA 

Una gigantesca meteora precipi¬ 
ta sulle colline sovrastanti una 
tranquilla cittadina californiana. 
Chi assiste al fenomeno si accorge¬ 
rà però che l'oggetto non si com¬ 
porta come un comune meteorite. 
Infatti quasi subito si cominciano 
a verificare strani fenomeni: si 
bloccano le linee elettriche e addi¬ 
rittura quelle telefoniche, gli oro¬ 
logi (anche quelli antimagnetici) si 
fermano con le lancette in direzio¬ 
ne del punto di atterraggio del cor¬ 
po misterioso. Sul posto giungono 
così varie autorità, e viene domato 
l'incendio nato dall'impatto della 
meteora col suolo. Quest'ultima, 
raffreddandosi gradatamente, non 
tarderà comunque a manifestare la 
sua vera natura; si tratta infatti 
di una vera e propria astronave 
proveniente da Marte contenente 
nel suo interno dei « dischi volan¬ 
ti » più piccoli a forma di « man¬ 
ta » e dotati di terribili raggi di¬ 
sintegratori. 

L'immediato intervento dell'eser¬ 
cito scatena una battaglia, ma gli 
invasori sono invulnerabili, e ogni 
proiettile sparato dalle artiglierie 
viene respinto da una specie di 
campana elettromagnetica che av¬ 
volge i « dischi volanti ». La situa¬ 
zione precipita, bolidi analoghi ca¬ 
dono in molte altre località del 
globo e da dove si sono verificati 
gli atterraggi non giungono più no¬ 
tizie. In un estremo tentativo di 
difesa viene così deciso l'uso del¬ 
l'arma atomica, che viene regolar¬ 
mente sganciata da una modernis¬ 
sima « ALA VOLANTE » su di una 
formazione di velivoli extraterre¬ 
stri ; ma altrettanto regolarmente 
questi escono indenni dalla mici¬ 
diale esplosione. Intanto continua 
ovunque l'opera di distruzione e di 
morte intrapresa dagli invasori: 
solo un miracolo ormai può salva¬ 
re il nostro pianeta. E questo av¬ 
viene. In ogni parte del mondo, al¬ 
l'improvviso e quasi contempora¬ 
neamente, i mezzi volanti alieni 
perdono quota schiantandosi al 
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Due scene tratte da « LA GUERRA DEI MONDI », « DISCHI VOLANTI » 
a forma di «Manta» dotati di raggi disintegratori attaccano la Terra. 



suolo. Le ultime parole a commen¬ 
to del film spiegano allo spettatore 
ciò che sta accadendo. 

« I marziani non erano riusciti a 
resistere ai batteri che infestano la 
nostra atmosfera; appena ebbero 
respirato la nostra aria i germi che 
per noi, ormai, non sono più noci¬ 
vi, iniziarono la loro opera morta¬ 
le. La fine avvenne rapidamente; 
quando tutti i mezzi escogitati da¬ 
gli uomini erano falliti, i marziani 
vennero distrutti dagli esseri più 
microscopici che Iddio, nella Sua 
infinita saggezza, aveva messo su 
questa Terra ». 

E' interessante analizzare adesso 
il momento storico che ha visto la 


nascita di « LA GUERRA DEI 
MONDI » giustificando e in parte 
spiegando il perchè della realizza¬ 
zione di una pellicola del genere. 
In quel momento gli Stati Uniti 
vivevano il periodo della cosiddet¬ 
ta « guerra fredda », e la paura di 
una aggressione improvvisa da 
parte del blocco del Patto di Var¬ 
savia era continua. Tutto ciò ci au¬ 
torizza dunque a vedere l'invasio¬ 
ne « marziana-» del film come una 
allegoria anticomunista. In effetti 
le scene di completa indifferenza 
degli alieni nei confronti della re¬ 
ligione e della Parola Divina, la lo¬ 
ro spietatezza nel condurre le azio¬ 
ni di morte, sembrano attenersi a 


ciò che nell'America degli anni '50 
si riteneva appartenere al tipico 
modo di agire sovietico. La morale 
è classica: i buoni risultano scon¬ 
fitti ma qualcuno viene infine a fa¬ 
re giustizia e non può mancare il 
miracolo: è lo stesso «arrivano i 
nostri » che salva i carovanieri dal¬ 
l'assalto dei « pellerossa ». 

Se si unisce la psicosi dell'attac¬ 
co imminente da parte dell'Unione 
Sovietica alla miriade di segnala¬ 
zioni ufologiche che interessavano 
in quel periodo il territorio statu¬ 
nitense, ne scaturisce dunque que¬ 
sta pellicola che, dietro l'invasione 
dallo spazio, non nasconde in alle¬ 
goria il dubbio che i fantomatici 
UFO possano essere macchine vo¬ 
lanti provenienti invece da « oltre 
cortina ». 

Il film, prodotto e realizzato die¬ 
tro la scia del successo ottenuto 
da « LA COSA DA UN ALTRO 
MONDO », è liberamente tratto dal¬ 
l'omonimo romanzo di Herbert 
George Wells scritto nel lontano 
1898 e del quale i responsabili del¬ 
la casa distributrice PARAMOUNT 
avevano comprato i diritti ventisei 
anni prima. Esso costò all'epoca la 
notevole cifra di un miliardo di lire 
italiane soprattutto a causa della 
sua realizzazione, particolarmente 
sofferta e laboriosa; le scene furo¬ 
no girate parte ad Hollvwood e 
parte in Arizona. Concludiamo in¬ 
fine con alcune considerazioni che 
saltano agli occhi sul piano dello 
spettacolo. 

Da « LA GUERRA DEI MONDI » 
al recente « INCONTRI RAVVICI¬ 
NATI DEL TERZO TIPO » sono 
passati molti anni ; ci siamo accor¬ 
ti nel frattempo che gli UFO non 
sono sovietici, e abbiamo visto an¬ 
che che non vengono da Marte. 
L'unica verità è che il fenomeno 
continua a manifestarsi senza che 
se ne sia data ancora una spiega¬ 
zione. Ma uno Steven Spielberg, 
affascinato da alcune scene di quel 
vecchio film, pur se in chiave di¬ 
versa, perchè diversa era la pro¬ 
blematica affrontata; ha voluto ri¬ 
peterle. Vediamo, ad esempio, che 
in entrambi i films l'oggetto vo¬ 
lante misterioso atterra nelle vici¬ 
nanze di una abitazione. Anche se 
differenti, gli atteggiamenti degli 
occupanti del disco possono essere 
accomunati da un particolare: la 
curiosità di vedere eli abitanti del¬ 
la casa. Anche il finale è simile; 
è allora che si riescono ad intravve- 
dere, sia nell'uno che nell'altro ca¬ 
so, questi fantomatici extraterre¬ 
stri. Mentre nel primo caso però 
lo spettatore tira un sospiro di sol¬ 
lievo. in «INCONTRI RAVVICI¬ 
NATI » sente dentro di se il desi¬ 
derio che ciò che vede possa veri¬ 
ficarsi nella realtà quotidiana. 

Mario Ragni 
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IL CIELO 
DI GENNAIO 


di Mario Ragni 



Come già precedentemente reso 
noto, da questo numero « NOTI¬ 
ZIARIO UFO » si arricchisce di un 
nuovo utilissimo servizio relativo 
all'Astronomia pubblicando la si¬ 
tuazione della visibilità dei corpi 
celesti, stelle, pianeti, etc., mese 
per mese. 

Con l'occasione abbiamo pensato 
anche di dare le prime utili infor¬ 
mazioni relativamente ai metodi di 
osservazione, per facilitare e distin¬ 
guere identificandolo, ciò che si ve¬ 
de in cielo. In questo periodo se la 
situazione metereologica lo permet¬ 
te, si può osservare di notte il mag¬ 
gior numero possibile di oggetti ce¬ 
lesti ; sono infatti le nottate inver¬ 
nali le più chiare anche se sicura¬ 
mente le più scomode per porsi al¬ 
l'aperto in osservazione. 

Sarà utile ricordare che sia aiu¬ 
tandosi con strumenti ottici, sia ad 
occhio nudo, per guardare il cielo 
occorre essere lontani da qualsiasi 
fonte di luce e durante le notti in 
cui è assente la luna, specialmente 
se al massimo di grandezza del suo 
disco visibile. 

Non riteniamo comunque oppor¬ 
tuno in questa sede approfondire 
l'argomento, per quanto riguarda 
infatti, i metodi di osservazione, i 
sistemi di lettura delle carte cele¬ 
sti, il moto dei pianeti e l'attività 
degli sciami meteorici, riservando¬ 
ci di pubblicare sui prossimi nu¬ 
meri della rivista, articoli specifici 
accuratamente dettagliati che Vi 
permetteranno con il tempo di ave¬ 
re una visione completa degli argo¬ 
menti succitati. Il programma pro¬ 
seguirà poi con servizi relativi agli 
strumenti ottici e radioastronomici 
alla problematica relativa ai vari 
corpi celesti e loro composizione 
e origine. 

Per il primo impatto: con il cie¬ 
lo ecco ora una cartina riguardan¬ 
te una già sommaria distinzione fra 
la miriade di punti bianchi osser¬ 
vabili di notte; si tratta delle co¬ 
stellazioni cosiddette « Circumpo¬ 
lari ». 

Il perchè di questo nome è presto 
detto: sono stelle che in culmina¬ 
zione inferiore sono in meridiano 
fra il polo e l'orizzonte, per questo 


motivo non le vediamo mai tramon¬ 
tare. Nei prossimi numeri spieghe¬ 
remo* il significato esatto dei ter¬ 
mini « sorgere » e « tramontare », 
in realtà dovuti non al moto pro¬ 
prio delle stelle ma a quello di ro¬ 
tazione e rivoluzione terrestre. Le 
costellazioni Circumpolari essendo 
come si è detto, sempre visibili 
nell'arco dell'anno e (se si vuole) 
dell'intera nottata sono ottimo pun¬ 
to di riferimento per chi osserva 
nel cercare e identificare altri cor¬ 
pi celesti. 


CARTA DEL CIELO 

La seconda cartina qui riprodot¬ 
ta è l'esatta situazione visiva del 
cielo notturno per chi si mettesse 
ad osservarlo intorno alle ore 22,00; 
sono riconoscibili anche le costel¬ 
lazioni Circumpolari viste in pre¬ 
cedenza; esse sono disposte secon¬ 
do il mese di Gennaio, la stessa 
situazione si può avere ruotando 
la cartina precedente orientando 
verso il Nord il mese in questione. 

Mario Pagni 
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LG COSTELLAZIONI 


Chi osservava il cielo nelTanti- 
chità, non aveva la benché minima 
cognizione della vastità delTuniver- 
so che circonda la nostra terra. 
L'unica cosa che evidentemente 
avevano imparato gli antichi era 
il ripetersi ben preciso di certi 
schemi di stelle che sorgevano ad 
est per scomparire poi verso ovest, 
di altre invece che ruotavano come 
intorno ad un pernio rimanendo 
sempre visibili. 

Forse qualcuno si era già accor¬ 
to che il fatto puramente visivo 
era in realtà accompagnato da un 
meccanismo ben preciso, ma, le 
difficoltà oggettive di trasmettere 
tramite documentazione le espe¬ 
rienze acquisite, impedivano il com¬ 
pletamento del discorso. 

Spesso era solo parlando, raccon¬ 
tando, esprimicndosi in qualche mo¬ 
do con gli altri esseri umani cfie 
si faceva capire la verità, mancan¬ 
do però come si è detto la trascri¬ 
zione su tavole o testi utilizzabili 
dalle generazioni che avrebbero se¬ 
guito, questa verità andava perduta 
e dimenticata. 

Con il grande catalogo di Tolo¬ 
meo, l'« Almanagesto », la cui data 
di pubblicazione oscilla intorno al 
137 d.C. nascono gli attuali schemi 
e configurazioni mitiche relativi al¬ 
le Costellazioni. Sappiamo che es¬ 
so conteneva le posizioni di ben 
1022 astri, 914 dei quali raggrup¬ 
pati appunto in costellazioni. 

Si tratta con ogni probabilità del¬ 
la copia fedele di un lavoro analogo 
redatto 250 anni prima da Ipparco 
di Nicea, di tale testo purtroppo 
non ne esiste però più traccia; da 
notizie frammentarie e imprecise 
si ritiene comunque contenesse 
1080 stelle suddivise in 49 gruppi. 
Sembra fra l'altro che proprio Ip- 
parco di Nicea si accorgesse che il 
cielo con gli astri che noi vediamo 
non era immutabile come fino ad 
allora si era erroneamente creduto. 
Tale felice deduzione deve essere 
maturata daU'improvviso manife¬ 
starsi in cielo della luce intensa di 
una cosiddetta «-Nova » o stella in 
fase di esplosione nell'anno 134 a.C. 
nella Costellazione dello Scorpione. 

Non intendiamo ulteriormente 
dilungarci sulle travagliate vicende 
che hanno visto nell'antichità get¬ 
tare le basi della attuale cognizio¬ 
ne astronomica, a puro titolo di cu¬ 
riosità aggiungiamo comunque che 
le mitiche figure rappresentate sia 
nei segni zodiacali (dei quali par¬ 
leremo più avanti) che in tutte le 


altre costellazioni, hanno avuto 
una serie infinita di interpretazio¬ 
ni diverse da attribuire sia a diver¬ 
se popolazioni che al mutare con 
i tempi del pensiero filosofico-reli- 
gioso. Fu comunque Pietro Apiano 
che nel 1536 produsse la prima car¬ 
ta a forma di planisfero con le stel¬ 
le poste come struttura interna 
delle mitiche figure; sarebbero poi 
ancora da citare Alessandro Picco- 
lomini Arcivescovo di Patrasso, 
che nel 1540 pubblicò in Venezia 
l'opera « Sfera del Mondo » e an¬ 
cora Giovanni Bayer che nel 1603 
pubblicò un atlante celeste disegna¬ 
to dal pittore Alberto Durer. 

ORDINAMENTO ATTUALE 
DELLE COSTELLAZIONI 

L'astronomo Bode nel 1801 fu il 
primo a congiungere gli astri fra 
loro con linee rette arbitrarie che 
distinguessero le miriadi di puntini 
luminosi in schemi o Costellazioni. 
Occorre ricordare però che egli 
trascurò l'effetto di spostamento 
visivo che provoca il movimento 
cosiddetto di « Precessione »; il suo 
atlante quindi sarebbe rimasto va¬ 
lido solo un certo limitato numero 
di anni. 

Chi rimise a posto effettivamen¬ 
te le cose come stanno ancora oggi 
fu l'Unione Astronomica Interna¬ 
zionale che, nel 1930 su proposta di 
un astronomo E. Delporte, dell'os¬ 
servatorio astronomico di Brux¬ 
elles, decise di distribuire gli astri 
osservabili e i confini della volta 
celeste secondo le cosiddette coor¬ 
dinate celesti e cioè Ascensione ret¬ 
ta e Declinazione. 


Il moto di Processione non destò 
più preoccupazioni datando ogni 
atlante per l'epoca in cui veniva 
stampato e precisando fino a quan¬ 
do esso poteva essere utilizzato. I 
moderni atlanti ad esempio si rife¬ 
riscono come inizio all'anno 1950 
e possono essere ritenuti validi ol¬ 
tre l'anno 2000. 

Sulle montature dei telescopi mo¬ 
derni sono indicati i due movimen¬ 
ti succitati che seguono le coordi¬ 
nate celesti; torneremo comunque 
sull'argomento quando tratteremo 
gli strumenti ottici per l'osserva¬ 
zione. 

Attualmente il cielo notturno 
comprende per convenzione 88 Co¬ 
stellazioni composte ognuna di un 
numero variabile di stelle; in real¬ 
tà questi astri non hanno nessun 
rapporto fra loro essendo divise da 
enormi distanze. Solo l'effetto pro¬ 
spettico di osservazione da terra fa 
si che risultino raggruppate. 

Le Costellazioni cosiddette « Zo¬ 
diacali ». 

Immaginiamo infine di unire con 
una retta continua Terra e Sole e 
di seguire il movimento di Rivolu¬ 
zione annuale del nostro pianeta 
intorno ad esso; noi vedremo il no¬ 
stro astro come proiettato sulla 
volta celeste effettuare un percorso 
immaginario, denominato « Eclitti¬ 
ca », tale percorso attraversa alcu¬ 
ne Costellazioni esattamente 12 co¬ 
me numero, esse sono appunto de¬ 
nominate Costellazioni dello Zo¬ 
diaco. 

Su di esse l'ASTROLOGIA ha vo¬ 
luto vedere segni precisi relativa¬ 
mente al destino dell'uomo a se¬ 
conda se al momento della sua na¬ 
scita il Sole si trovava nell'uno o 
nell'altro « Segno » Zodiacale; non 
ci sembra però questa la sede adat¬ 
ta per certe disquisizioni peraltro 
tutte da dimostrare. 
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AER LINGUS ... ...... E LÌRLANDA E’ CASA VOSTRA! 

Per una vacanza rilassante, per un corso intensivo d’inglese, per un sog¬ 
giorno in castelli o in fattorie, per una lunga cavalcata in una natura in¬ 
contaminata, per sentirsi ospiti graditi..... 

AER LINGUS.E LTRLANDA E’ CASA TUA! 

Quattro voli diretti settimanali 
ROMA - ZURIGO - DUBLINO e 
MILANO - GINEVRA - DUBLINO 

21 anni d’esperienza sulla rotta Italia-lrlanda al vostro servizio. 
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VIA V. VENETO, 86 
TEL. 47.58.518 - 48.64.30 
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VIA P. DA UANNOBIO, 33 
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di Vincenzo Fisauli 


PREMESSA 

Nel primo numero della rivista 
è stato illustrato il satellite SI- 
RIO-1, lanciato in orbita geosta¬ 
zionaria nell'agosto 1977. 

Da allora il STRIO continua a 
lavorare in orbita per il futuro del¬ 
le telecomunicazioni. La crescita 
continua del bisogno delTumanità 
di comunicare ha portato alla ne¬ 
cessità di incrementare e miglio¬ 
rare tecnologicamente in ogni cam¬ 
po (trasporti, telecomunicazioni, 
stampa, radio e televisione, servizi 
di emergenza e pubblici), i servizi 
stessi che la scienza e la tecnologia 
rendono disponibili. 

Nel campo specifico delle tele¬ 
comunicazioni via satellite, poiché 
le bande di frequenza attualmente 
disponibili (4 6 Ghz; 1 GHz = 1 

miliardo di Hz) si vanno rapida¬ 
mente saturando, occorrerà spo¬ 
starsi negli anni futuri su bande 
di frequenza più alte. Quelle pre¬ 
viste per essere utilizzate negli an¬ 
ni 80 (bande di frequenza 10 -5- 20 


GHz) sono disturbate dalle cattive 
condizioni meteorologiche, in par¬ 
ticolare dalla pioggia. Studiando e 
sperimentando oggi su tale feno¬ 
meno, si cerca la via per rendere 
immune da ogni disturbo il servi¬ 
zio operativo di domani. Questo è 
lo scopo scientifico e la missione 
del satellite SIRIO-1. 

IL SIRIO-2 

Tutte le parti, sia meccaniche 
che elettriche, costituenti il satel¬ 
lite SIRIO-1 erano state costruite 
in due unità uguali, in quanto una 
serviva come parte di scorta in ca¬ 
so di avaria o danneggiamento del¬ 
l'unità di volo prima del lancio. 
Dopo il lancio tutte queste parti di 
scorta sono rimaste disponibili per 
essere riutilizzate nella costruzio¬ 
ne di un nuovo satellite. 

La Compagnia Nazionale Aero- 
spaziale, che era stata responsabi¬ 
le per la realizzazione del satellite 
SIRIO-1, analizzando un certo nu¬ 
mero di missioni a cui l'Agenzia 
Spaziale Europea, ESA, era interes¬ 


sata, ha presentato all'ESA stessa 
una proposta per la realizzazione 
del SIRIO-2, derivato dal SIRIO-1 
atto ad espletare una nuova mis¬ 
sione in orbita. Dopo diverse fasi 
di studio, in cui sono stati appro¬ 
fonditi e sviluppati tutti i problemi 
di fattibilità e progetto, che han¬ 
no coperto quasi tutto l'arco del 
1978, TESA ha approvato il pro¬ 
gramma, che dovrebbe prendere 
l'avvio definitivo per le fasi di co¬ 
struzione dei modelli e successiva¬ 
mente dell'unità di volo agli inizi 
del nuovo anno 1979. 

LA MISSIONE DEL SIRIO-2 

La missione del SIRIO-2 ri¬ 
guarda : 

— un servizio di meteorologia 
per l'Europa e l'Africa 

— un servizio di sincronizzazio¬ 
ne temporale su distanze intercon¬ 
tinentali. 

SERVIZIO DI METEOROLOGIA 

La infrastruttura di meteorologia 
(a livello mondiale) è composta da 
tre sistemi, sotto il coordinamento 
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della Organizzazione Meteorologica 
Mondiale ; 

— il sistema globale di osserva- 
zione per Tacquisizione di dati, nel 
quale cinque satelliti, uno europeo 
il Meteosat, due USA, uno giappo¬ 
nese ed uno russo, raccolgono im¬ 
magini della terra e dati relativi 
alla meteorologia trasmessi da sta¬ 
zioni locali e ritrasmettono a tali 
stazioni i dati elaborati e le pre¬ 
visioni ; 

— il sistema globale di elabora¬ 
zione dei dati raccolti ; 

— il sistema globale di comuni¬ 
cazione dei dati. 

Nell'ambito del primo sistema il 
satellite Meteosat fotografa in di¬ 
verse gamme spettrali l'intero glo¬ 
bo terrestre da una latitudine di 
0® gradi (l'intera Africa e l'Europa) 
e dovrebbe raccogliere dati relati¬ 
vi alla meteorologia da stazioni re¬ 
mote in questi due continenti e re¬ 
stituire le previsioni. 

In molte zone africane però le 
stazioni a terra sono carenti o di 
insufficiente potenza per entrare in 
collegamento di trasmissione o ri¬ 
cezione con il Meteosat ; ciò com¬ 
porta ; 

a) che al servizio meteorologi¬ 
co europeo vengono a mancare per 
la elaborazione i dati provenienti 
dal basso continente africano. Poi¬ 
ché le previsioni meteorologiche si 
possono fare a tanta più lunga sca¬ 
denza quanto più da lontano ven¬ 
gono i dati da elaborare, ne risulta 
che la mancanza dei dati suddetti 
non permette di fare previsioni 
della portata superiore alle 24 ore 
e fino a 3-4 giorni ; 

b) che alle nazioni africane, in 
genere nazioni in via di notevole 
sviluppo, non possono essere resti¬ 
tuite le previsioni ed i dati me¬ 
teorologici provenienti dal centro 
di elaborazione. 

Il satellite SIRIO-2 permette di 
eseguire quei collegamenti che non 
è possibile seguire con il satellite 
Meteosat e quindi espande notevol¬ 
mente le capacità della rete globa¬ 
le di comunicazioni meteorologica 
incrementando così le prestazioni 
del servizio stesso. 

La Figura 1 schematizza le mis¬ 
sioni dei due satelliti Meteosat e 
SIRIO-2 per due diversi punti di 
stazione in orbita; 

— 20° longitudine ovest punto di 
stazione iniziale 

— 10° longitudine est punto di 
stazione finale. 

Sono distinti con segni diversi le 
stazioni a terra interessate, relati¬ 
ve all'esperimento di distribuzione 
dei dati meteorologici, e le stazioni 
a terra relative all'esperimento di 
sincronizzazione. 


ESPERIMENTO DI SINCRONIZ¬ 
ZAZIONE TEMPORALE 

L'attuale misura di sincronizza¬ 
zione di orologi è fatta con una 
precisione di 100 miliardesimi di 
secondo. 

Anche se la misura assoluta del 
tempo può essere fatta con preci¬ 
sioni maggiori, la precisione di sin¬ 
cronizzazione su distanze intercon¬ 
tinentali non può essere migliorata 
a causa degli effetti relativistici 
legati allo spostamento dell'orolo¬ 
gio campione da un punto all'altro 
della terra. 

L'esperimento LASSO (Laser Syn- 
chronization from Synchronous 
Orbit) montato a bordo del SIRIO-2 
permette una sincronizzazione de¬ 
gli orologi dell'ordine o meglio del 
miliardesimo di secondo, miglio¬ 
rando così di due ordini di gran¬ 
dezza la precisione di sincronizza¬ 
zione attuale. 

L'esperimento, che sfrutta tecni¬ 
che Laser, è stato auspicato dai 
Laboratori di Standardizzazione del 
Tempo e delle Frequenze ed è sup¬ 
portato dal « Bureau International 
de l'Heure ». 

Esso quindi migliorerà sostan¬ 
zialmente la metrologia del tempo 
fornendo mezzi più precisi di mi¬ 
sura, necessari per approfondire, 
per esempio, le nostre conoscenze 
nel campo della astronomia, astro- 
metria, geodesia, geodinamica ; o 
migliorare le tecniche di rilevamen¬ 
to da terra di veicoli spaziali a di¬ 
stanze molto lontane dalla terra e 
nello stesso tempo le tecniche dei 
sistemi di navigazione di tali vei¬ 
coli. 

La figura 4 mostra schematica¬ 
mente come funziona tale esperi¬ 
mento di sincronizzazione a mezzo 
Laser. 

Sul satellite sono montati un si¬ 
stema passivo (riflettore Laser) ed 
un sistema attivo (rivelatore La¬ 
ser). 

Due stazioni a terra, in sincroni¬ 
smo con la rotazione del satellite 
(questo infatti è stabilizzato giro¬ 
scopicamente cioè per rotazione) 
inviano in tempi ben determinati, 
misurati rispettivamente dalle sta¬ 
zioni, degli impulsi Laser che ven¬ 
gono contro riflessi verso di esse 
in tempi ben determinati, misurati 
a bordo del satellite dal rivelatore 
Laser e che vengono ritrasmessi 
a terra via telemetria. 

Attraverso opportuni calcoli ma¬ 
tematici è possibile allora conosce¬ 
re la differenza di tempo delle due 
stazioni con un errore inferiore al 
miliardesimo di secondo. 

(1. continua) 
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l'uomo alcuni suoi propri, che lo 
caratterizzano e lo elevano al di so¬ 
pra di ogni specie vivente. 

L'uomo è un essere che pensa, 
che vuole, che sente e che ne ha 
coscienza. Aristotile in « Peri psi- 
chés » attribuisce all'uomo un'ani¬ 
ma spirituale, « ciò per cui prime- 
ramente viviamo, sentiamo e pen¬ 
siamo ». 

Mentre gli animali hanno soltan¬ 
to il determinismo degli esseri ma¬ 
teriali, cioè l'istinto determinato ad 
alcuni atti anche se talvolta può 
apparire come dote psichica; l'uo¬ 
mo invece, padrone dei suoi atti fi¬ 
no ad attingere il bene supremo 
della libertà, è dotato di particola¬ 
ri caratteristiche interiori. 

Non vogliamo qui entrare nel 
campo della psicologia; ma è ovvio 
che dalla impostazione che precede 
chiari derivano gli elementi costi¬ 
tutivi di ciò che distingue l'uomo 
dagli altri esseri viventi. 

L'uomo innanzi tutto pensa, è 
cioè fornito di intelligenza; che è 
propriamente quella dote mentale 
duttile e capace di porre e di risol¬ 
vere liberamente problemi anche 
astratti, superando i dati sensibili 
particolari, conoscendo l'immate¬ 
riale, cercando e trovando nuove 
verità. Per giungere a tali risultati 
l'intelligenza fruisce di deduzione, 
di introspezione e di memoria. 

L'uomo vuole, è cioè fornito di 
volontà; che è propriamente quella 
dote interiore per cui egli è capace 
di utilizzare la libertà determinan¬ 
dosi a compiere un atto anziché 
un altro, per effetto di una scel¬ 
ta consentitagli dalla volontà an¬ 
corché prospettatagli dalle sue do¬ 
ti specie di intelligenza e di senti¬ 
mento. 

L'uomo sente, è cioè fornito di 
sensibilità spirituale e morale; che 
sono propriamente quelle doti inti¬ 
me capaci sia di fargli distinguere 
il bene dal male, sia di consentir¬ 
gli di dare una interpretazione sog¬ 
gettiva ad ogni impressione, sia di 
resistere o superare gli istinti ma¬ 
teriali, quali la fame, la sete, il pia¬ 
cere, la conservazione ecc. 

L'uomo infine è cosciente, è cioè 
fornito di coscienza, intesa nel suo 
doppio senso di autocoscienza, cioè 
della conoscenza di sè stesso, e del¬ 
la eterocoscienza relativa al mondo 
esteriore. 

In sintesi, l'uomo è fornito di per¬ 
sonalità e di spiritualità. « Fatti non 
foste per viver come bruti, ma per 
seguir virtude e conoscenza ». (Dan¬ 
te - Divina Commedia, I, XXVI). 
E, similmente, di personalità e di 
spiritualità dovranno essere forniti 
gli esseri extra-umani. 

(2 continua) 


43 



























































© notÌ2Ìe W ^ © nothie W ^ © nothie M© notÌ2Ìe i WI 




GRAZIE, PROF. HYNEK! 

Mentre siamo in composizione ri¬ 
ceviamo, con il consueto ritardo 
postale cui ormai siamo abituati, 
il numero del giugno 1978 dell'or¬ 
gano mensile del « CENTER FOR 
UFO STUDIES» (CUFOS) del 
prof. Joseph Alien Hynek, !’« Inter¬ 
national UFO Reporter », conte¬ 
nente un articolo dal titolo LO 
STATO DELLA RICERCA UFOLO¬ 
GICA IN ITALIA. 

Precisiamo che tale articolo, a 
firma J.A. Hynek, è stato scritto 
all'indomani del ritorno del profes¬ 
sore e di sua moglie Mimi dal¬ 
l'Italia, ove la massima autorità in 
campo ufologico — come abbiamo 
ampiamente riferito nel nostro nu¬ 
mero del novembre 1978 — ha avu¬ 
to contatti, oltre che con i giorna¬ 
listi della rivista « Il Giornale dei 
Misteri » che ha concorso finanzia¬ 
riamente alla sua venuta, con la 
RAI, la Casa Editrice Mondadori 
(che ha lanciato il suo libro RAP¬ 
PORTO SUGLI UFO) ed il Centro 
Ufologico Nazionale. Con il distac¬ 
co scientifico e la serietà che gli 
sono propri. Hynek ha osservato 
e giudicato la scena ufologica ita¬ 
liana, nelle sue luci ed ombre. Sen¬ 
za dilungarci oltre, ci limitiamo a 
riportare testualmente le sue pa¬ 
role, che riteniamo estremamente 
significative : 

« ...E' un peccato che la lezione 
che ” l'unione fa la forza " sia di 
cosi difficile apprendimento da 
parte dei vari gruppi di studio ufo¬ 
logici, in Italia come anche in 
USA... 

...Ma la chiave per effettuare del¬ 
le segnalazioni e degli studi effi¬ 
caci, in Italia come altrove, è la 
stessa: individuare il gruppo o i 
gruppi più seri di ogni Paese e col- 
laborarvi. Al momento, in Italia, al 
sottoscritto è apparso, quale di¬ 
staccato osservatore, che il Centro 
Ufologico Nazionale meglio di altri 
si adatti a tale caratteristica di se¬ 
rietà ». 

Non abbiamo sollecitato alcuna 
presa di posizione da parte del 
prof. Hynek, e pertanto queste pa¬ 
role ci onorano doppiamente. In 
attesa del suo giudizio sul nuovo 
ruolo della nostra rivista, non pos¬ 
siamo dunque che ringraziarlo e as¬ 
sicurargli che non deluderemo la 


sua fiducia. Vorremmo però che 
non la deludessero quei non molti 
ufologi non ancora in collaborazio¬ 
ne con il Centro Ufologico Nazio¬ 
nale il cui impegno potrebbe me¬ 
glio essere valorizzato in futuro. 


IMMINENTE UNA DECISIONE 
DELL'ONU SUL FENOMENO UFO 

Un dispaccio d'agenzia da New 
York datato 28 novembre 1978 ri¬ 
cevuto mentre andiamo in macchi¬ 
na riferisce che « sotto l'egida del¬ 
la Commissione delle Nazioni Uni¬ 
te per lo spazio extra-atmosferico 
dovrebbe essere costituito un grup¬ 
po di tre esperti che conducano 
una ricerca internazionale sugli og¬ 
getti volanti non identificati (UFO). 
Tale richiesta è stata formulata da¬ 
vanti alla Commissione politica 
speciale dell'ONU dal "premier" di 
Grenada, Sir. Eric Gairy. Sir Eric, 
che da due anni sollecita uno stu¬ 
dio internazionale di tali fenomeni, 
ha ricordato a sostegno della sua 
tesi la recente sparizione di un pic¬ 
colo aereo "Cessna" in Australia e 
ha fatto proiettare nella sala della 
commissione diapositive e filmati 
sugli UFO o sui presunti avvista- 
menti in diverse parti del mondo ». 

Nel numero scorso ci siamo oc¬ 
cupati dettagliatamente dell'attivi¬ 
tà di Sir Gairy in sede ONU, anti¬ 
cipando che una decisione al ri¬ 
guardo da parte della massima 
Organizzazione mondiale dovrebbe 
comunque essere imminente. Rite¬ 
niamo che quest'ultima iniziativa 
del « premier » di Grenada preluda 
ad una presa di posizione ufficiale 
delle Nazioni Unite e ci auguriamo 
di poterne riferire ai nostri lettori 
nel prossimo numero. 


Monito dell’organizzazione 
internazionale per la 
protezione civile relativo 
alla possibile caduta 
di oggetti dallo spazio 

Un nuovo pericolo per la nostra 
incoliunità, sarebbe costituito, se¬ 
condo VOrganizzazione Internazio¬ 
nale per la protezione civile, dai 
numerosi oggetti lanciati dalViio- 
mo nello spazio. 

Nel bollettino che verrà presto 
pubblicato, Vorganizzazione fa rile¬ 
vare, che dal 1957, sono stati mes¬ 
si in orbita, circa 10.600 ordigni; 
fra questi, molti sono ancora in at¬ 
tività e un certo ninnerò è mosso 
addirittura da alimentazione di ti¬ 
po nucleare. 

Un esempio del pericolo di rica¬ 
duta di questi oggetti, che sembre¬ 
rebbe inesistente ma che in realtà, 
si presenta di immediata attuali¬ 
tà, è stato Vincidente atomico del 
24 gennaio scorso, quando nel Nord 
del Canada, caddero alcuni fram¬ 
menti radioattivi del Satellite so¬ 
vietico COSMOS 954. 

Nel testo del bollettino si citano 
poi altri incidenti di minore entità 
ma pur sempre inquietanti. 

Questo avvertimento è senza pre¬ 
cedenti per VOrganizzazione Inter¬ 
nazionale per la protezione civile, 
in quanto essa si occupa soltanto 
di catastrofi non naturali o altri¬ 
menti di quelle provocate dalVuo- 
mo esclusi gli effetti della guerra. 

Nel caso in questione però è sta¬ 
to necessario occiipersene, poiché 
se non proprio di catastrofi si 
può parlare di gravi incidenti, che, 
statisticamente, potrebbero essere 
anche molto frequenti. 
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questa pagina e’ a di¬ 
sposizione DEI LETTORI 
CHE INTENDONO PORTA 
RE UNA "VOCE” PERSONA¬ 
LE SUGLI ARGOMENTI DA 
NOI TRATTATI. 


Sono un lettore della Vs. rivista. 
Mi ha sempre interessato l'Astro¬ 
nomia e l'Astronautica; da 3 mesi 
seguivo una trasmissione della TV 
locale (Video Bergamo) intitolata 
« Il Dubbio » (ora hanno esaurito 
il ciclo) in cui si parlava, tra le al¬ 
tre cose, anche di Ufologia ed era 
anche un dibattito telefonico con i 
video spettatori. Ciò mi ha molto 
entusiasmato e da allora compero 
la Vs. rivista che è tra le più serie 
del ramo. 

Non vedo perchè il Sig. MERCO- 
RELLA ha bisogno di vedere per 
credere e di leggere su riviste « più 
discrete ». Voi non gli chiedete né 
di leggervi né di credervi. Per me 
è pura presunzione lo sfidarvi a 
occupare tutta la pagina bianca ob¬ 
bligandovi ad accettare la «sfida»! 
Se è uno dei tantissimi « TOMMA- 
SIANI », cioè crede solo in quello 
che vede (?) perchè non si prende 
libri e riviste che lo accontentino 
invece di « rompere » egli stesso 
con lunghe lettere stupide e Vi la¬ 
scia in pace!? Possibile che esista¬ 
no persone con il gusto fuorimoda 
di essere « Bastiancontrario » per¬ 
dendo in dignità, tempo e denaro 
attaccando persone e cose che a lo¬ 
ro non interessa? ! Basta leggere 
superficialmente la lunga provoca¬ 
zione di Giuseppe per capire che 
è poco informato e quel poco è 
mal informato. « Non è peggior 
sordo di chi non vuol udire né peg¬ 
gior orbo di chi non vuol vedere ». 

Io non sono giovane-giovane (ho 
38 anni) mi interesso di fenomeni 
ufologici assiduamente da 3 mesi 
e con me si interessa anche mia 
moglie; mi ritengo « positivo » ed 
abbastanza istruito (ho conseguito 
molti anni fa il diploma di perito 
industriale), però continuo ad 
istruirmi. Ci credo all'esistenza de¬ 
gli UFO, ci ho sempre creduto an¬ 
che perchè è da presuntuosi e su¬ 
perbi pensare che in tutto l'Uni¬ 
verso l'Uomo (terrestre) sia il solo 
capace di ragionare ed avanzare 
nella scienza e nella tecnica. 

Comunque il Signor Giuseppe 
non disperi ; se avrà pazienza e al¬ 
zerà gli occhi al cielo più spesso 
forse potrà vedere con gli occhi 
del corpo ci òche non vuol vedere 
con la mente : qualcosa che la im¬ 
maginazione e la Sua cultura non 
saranno capaci di spiegarglielo. 

Scrivo queste righe con un po' 
di rabbia perchè anch'io, da quan¬ 
do parlo con i miei amici dell'esi¬ 
stenza di extraterrestri sono deri¬ 


so senza pietà perchè di questi 
tempi il credere senza vedere sem¬ 
bra scandaloso e quasi eretico! 

Ma mercoledì 6 dicembre 1978 
dalle ore 22 alle ore 23,10 ho osser¬ 
vato qualcosa nel cielo che mi ha 
molto soddisfatto perchè sono con¬ 
vinto che non era uno dei tanti 
« rumori di fondo », né un satelli¬ 
te, né un'aereo né un bolide, un pal¬ 
lone scuola o altro: qualcosa di 
non identificato simile alle molte 
fotografie pubblicate da Voi e da 
altre riviste. 

Sono andato verso la porta-fine¬ 
stra che dà sul terrazzo a nord del¬ 
la casa (per abbassare la tappa¬ 
rella perchè mi accingevo ad anda¬ 
re a letto). Scrutando oltre il ve¬ 
tro vedo venire avanti da Nord- 
Nordest-Est un globo di luce molto 
intensa bianca sopra e rossastra 
sotto (la stella polare che avevo di 
fronte era di una luminosità alme¬ 
no 10 volte inferiore). Chiamo mia 
moglie, la quale era già andata a 
coricarsi e le chiedo di portare il 
mio binocolo che tengo in camera. 
Quando vedo il globo luminoso con 
il binocolo e al di là del vetro del¬ 
la porta finestra, cioè sul terrazzo 
(faceva un freddo boia), lo vedo 
formato da 3 luci intense: una cen¬ 
trale più alta e le altre due laterali 
più basse. Mia moglie invece guar¬ 
dando da uno solo oculare del bi¬ 
nocolo è rimasta più soddisfatta di 
me perchè affermava di vedere be¬ 
ne una parte superiore luminosis¬ 
sima bianca e una parte inferiore 
con luci molto intense rosse; il 
tutto inclinato di 30° circa rispetto 
la linea orizzontale. 

L'oggetto era molto lontano, pen¬ 
so una cinquantina di Km ad una 
altezza di circa 5.000 metri in av¬ 
vicinamento poiché all'inizio era 
quasi sull'orizzonte (immerso nel¬ 


l'alone rosa delle luci dei paesi li¬ 
mitrofi e collinari) più tardi, mez¬ 
z'ora dopo, il cielo plumbeo della 
notte piena di stelle gli faceva da 
sfondo e prendendo come riferi¬ 
mento la linea del tetto della mia 
casa faceva un arco di cerchio, in¬ 
fine scomparve dietro casa. Per 
un'ora abbondante potemmo osser¬ 
vare questo oggetto sopra la pro¬ 
vincia di Bergamo, la quale pro¬ 
vincia è attraversata spesso, dico¬ 
no, da oggetti non identificati (an¬ 
zi alcune persone affermano che 
nel lago d'Iseo ci sia una base). 

Se altre persone quella notte 
hanno visto qualcosa di simile a 
quanto io e mia moglie abbiamo 
visto, pregherei gli amici lettori di 
comunicarlo alla rivista e quindi 
Voi potreste pubblicarlo. Tale mio 
desiderio è solo per riconfermarmi 
la mia già « sicura » certezza che 
« non siamo soli nell'Universo ». 

Con l'augurio che la Vs. inizia¬ 
tiva (rivista e centro) incontrino 
il favore di gente «-positiva-» e di 
maggior numero di persone, vi sa¬ 
luto cordialmente, augurandovi an¬ 
che Buon Natale e felice Anno 
nuovo. 

Erminio Zampar 
PONTE S. PIETRO (BG) 
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enciclopedia 

dello 

fantascienza 


Una nuova collana di narrativa dedicata all'esposi¬ 
zione di tutte le tematiche fondamentali del genere; al¬ 
la storia critica e corredata da amplissimi esempi della 
fantascienza delle principali nazioni ed epoche; alla 
storia delle maggiori riviste del settore, illustrata attra¬ 
verso i migliori racconti. 


1 ' AIOSriM 

BREI/ETTI 

ED 

INkENZIONI 

FIERA DI ROMA 

4-11 Febbraio 1979 


SPACE OPERA 

a cura di Brian W. Aldiss 
Pag 544, Lire 7.500 
Rilegato. Sovracoperta a colorì 

L’awehtura spaziale dal 1927 al 1977. Il meglio del¬ 
la « space opera » selezionato e commentato da 
Brian Aldiss, uno dei più brinanti autori e critici del¬ 
la fantascienza Venticinque racconti INEDITI degli 
autori più noti: Asimov, Anderson, Abernathy, Sheck- 
ley, Griffith, Scortia, Wandrei, Bradbury, Vance, Qar- 
rett, Brown, Sutton, Simak, Simak, Tiptree, Gunn, 
Hamilton, Clarke, Rocklynne, Bester, Long, Busby, 
Walton, Inglis, più gli italiani LeveghI e Vicario. In 
aggiunta, un saggio di Caimmi e Nicolazzini sulla 
evoluzione della « space opera », ed una bibliografia 
ragionata. Iliustrazioni dei migiiori disegnatori spe¬ 
cializzati. 
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La Direzione di lUPO inter¬ 
pretando il desiderio degli appas¬ 
sionati e studiosi del fenomeno 
UFO, ha ritenuto far cosa gradita 
programmare per il 1979 una se¬ 
rie di « incontri » nelle maggiori 
città italiane, affinchè ogni ricer¬ 
catore possa seguire più da vici¬ 
no ed in modo sempre più obiet¬ 
tivo 'a realtà degli UFO. 

Il primo incontro si terrà nel- 
Fambito della mostra « brevetti 
ed invenzioni », il giorno 11 FEB¬ 
BRAIO 1979 alle ore 16,00 alla 
Fiera di Roma. 

Il Convegno, a cura del centro 
ufologico nazionale, affronterà il 
tema: IPOTESI PROPULSIVA DE¬ 
GLI UFO, al quale interverranno, 
oltre al Dr. Roberto Pinotti, Di¬ 
rettore responsabile di lUFO 
e vice Presidente del C.U.N., 
esperti della fenomenologia UFO 
e del settore aerospaziale. 


PORTE SUL FUTURO 

a cura di Micheal Ashiey 
Pag. 640, Lire 9 500 

Rilegato. Sovracoperta a colori. 

I primi due decenni di vita della fantascienza (1926- 
'45) esaminati attraverso il meglio della narrativa 
pubblicata dalle riviste speciaiizzate. Due saggi di 
Micheal Ashiey, bibliografia completa degli autori, 
analisi deile riviste. Un saggio di Armando Silvestri 
sulla situazione italiana. Venticinque illustrazioni nel 
testo. Inserto in carta patinata con la riproduzione 
di trentaquattro copertine del periodo Venti racconti 
INEDITI di G P Wertenbaker, F. Flagg, R F. Starzi, 
D D. Sharp, C W. Diffin, L A Eshbach, C D Simak, 
E. Hamilton, P. Barshofsky, R.Z. Gallum, S. Wein- 
baum, E. F. Russel, J. Williamson, W. Tempie, N.R. 
Jones, R A W Lowndes, D A. Wollheim, R Bloch, 
J.R Fearn, M Leinster. 
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VOGLIATE INVIARMI IN CONTRASSEGNO I SEGUENTI VOLUMI 
CONTRASSEGNATI CON UNA CROCETTA: 

□ SPACE OPERA al prezzo scontato di L. 6.000 

□ PORTE SUL FUTURO al prezzo scontato di L. 7.600 

Si intende che pagherò alla consegna l’importo già scontato L. 500 
per spese di spedizione al seguente indirizzo: 

COGNOME . NOME . 

VIA .... N.. 

C.A.P. . CITTA’ .. PROV. : ... 
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